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A  SUA  ECCELLENZA 

Il  NOE.  U.  S. 

ALVISE  MOROSINI 

B  A  R  B  O  N 

( 

PROVVEDITORE  AL  MAGISTRATO 
ECCELLENTISSIMO  DELLA 
SANITÀ’  BI  VENEZIA. 


neflun  meglio  che  a 
V.  E.  vuol  ragione  eh’  io  dedichi 
il  prefente  Diario  .  Qualunque 
mia  produzione  meno  lieve  e  no- 

A  2  jofa 


jofa  di  effo  riceverebbe  un  gran 
luftro  dal  nome  di  Lei ,  e  mi 
farei  gloria  di  offrirgliela  ;  ma 
quefto  ranto  appartiene  a  V.E.,  eci 
ha  Ella  tale  diritto ,  che  mi  s’im¬ 
puterebbe  a  mancanza  d’offequio, 
ìe  Iteflì  in  forfè  di  prefentarglie- 
lo  .  E  cola  già  nota,  che  gli  £c- 
cellentilTimi  fuoi  Colleghi  addof- 
farono  in  ifpezialità  a  V.  E.  co¬ 
me  a  Soggetto  di  gran  pterfjpica- 
cia  e  di  cognizioni  non  ordina¬ 
rie  ,  il  caricò  d’  inftruirfi  nella 
materia  eh’  io  tratto  ;  ponderar  le 
ragioni  ;  accertarfi  de’  metodi  ;  ve¬ 
rificare  i  fatti  che  in  prò  e  con¬ 
tro  fi  pubblicarono  intorno  all’ 
innefto,  o  all’ inoculazion  del  va- 
iuolo.  Quindi  per  venirne  a  ca¬ 
po ,  e  chiarirli  con  ficurezza  del¬ 
la  falfità ,  o  verità  de’  racconti 
non  perdonò  V.  E.  a  veruna  Ipe- 

fa , 


fa,  o  fatica.  Studiò  libri,  tratta¬ 
ti  ,  differtazioni ,  e  de  noftri  e 
degli  flranieri  ;  tenne  pratiche  e 
corrifpondenze  co’  più  dotti  Mae- 
Ari  ;  e  tale  fcrutinio  ed  efame  ne 
fece  che  al  prefente  può  Ella  difcor- 
rere  fondatamente  fu  quefto  punto  , 
e  giudicarne  da  Profelfore  .  Laonde 
aeriuafo  F  Eccellentifs.  Senato  dal- 
e  faggie  fue  rifleflioni ,  come  in 
premio  delF  alto  merito  di  V.  E. 
approvò  intieramente  il  fiftema  da 
Lei  propofto,-  e  coiiofcendone  il 
mezzo  facile,  e  futilità,  ftabilì 
con  Decreto  F  introduzioa  dell’  in- 
nefto  negli  Spedali  pubblici  di  Ve- 
zia .  Non  è  dunque  vero  che  a 
Lei  fopra  tutti  come  a  Giudice ,  e 
pento  difcernltore  anche  di  tal 
materia  io  doveva  umiliare  que- 
fta  Operetta  ?  L’  accetti  dunque 
V.  E.  benignamente,  e  lia  elfa 

A  3 


non 


non  meno  un  tributo  dell’  arte 
mia ,  che  dell’  animo ,  e  dell’  in¬ 
gegno  .  Io  vo’  lufingarmi ,  che  fic- 
come  V.  E.  donò  il  fuo  favore  a 
fiffatta  operazione  corta ,  così  non 
vorrà  dinegarlo  a  chi  ne  promof- 
fe  felicemente  la  pratica,  e  la 
fortiene  anche  in  Padova ,  eh’  è  la 
cofa  eh’  io  più  defidcro;  e  con 
pienezza  d’ olTequio  mi  do  1’  ono¬ 
re  di  proteftarmx 


Padova  2S.  Settembre  1768. 


UmìrtJJìmo  9  dhotfjfiryjo  ,  ed  obblìgattljìmò 

Servidore 

Leopoldo  Marc -Antonio  Caldani  . 


(  VII  ) 

ELLE  Storie  tutte,  c  maffime  in 
quelle  che  appartengono  a  co* 
fe  Mediche  ,  fi  defidera  di  co» 
mun  voce  Tindifferenza,  e  con* 
feguentemente  la  verità.  Si  fuol 
dire  che  i  Medici  conformano 
le  Storie  alle  loro  ipotefi  ed  opinioni  ,  e  ag« 
giungono  per  confeguenza  o  trafandano  alcu* 
na  di  quelle  circoftanze  ,  che  potrebbero  fae 
giudicare  i  lettori  della  natura  e  dell’  efito 
delle  malattie  diverfamenre  da  loro  .  Io  fono 
certo  certiflìmo  dal  canto  mio ,  che  nella  Sto* 
ria ,  che  ora  m*  accingo  a  defcriverc ,  non  av. 
rei  fatta  alcuna  mutazione;  e  in  prova  di  que- 
fto  potea  fervirrni  di  un  fatto  da  me  pubbli¬ 
cato  tre  anni  fono  •  Non  convenendo  io  con 
altri  circa  T  efito  di  una  certa  infermità ,  feci 
pubblico  ricorfo  ad  illuftri  Profefibri  ;  e  per 
ifchivare  la  taccia  di  poco  veridico  nella  nar¬ 
razione  del  male ,  mi  fervi!  della  Storia  fcrit- 
ta  da  quel  Medico ,  che  non  era  del  mio  pa¬ 
rere.  Tuttavia  come  potevano  afficurarfi  i  let¬ 
tori  che  io  prefentemente  non  avea  feguito  le 
tracce  ,  folire  a  batterfi  da’  piii  intorno  a  si 
fatte  cofe  ?  Eccone  il  come  .  Prefentando  al 
Pubblico  il  Diario  di  quanto  è  andato  di  ma¬ 
no  in  mano  accadendo  ;  e  quel  Diario  pre¬ 
fentando,  che  in  varj  giorni  fpedivafi  in  altro 
Paefe  ,  e  paffava  per  le  mani  di  alcuni  il¬ 
luftri  Perfonaggj ,  e  di  qualche  Medico  .  Ve 
ne  fono  dunque  fparfe  delle  copie  ,  e  quelli 
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che  le  pofleggono  potranno  confrontarle  con 
quella  che  ora  do  in  luce  ,  e  render  giufti- 
zia  alla  mia  fincerità.  Ho  creduto  un  dovere 
il  fignificare  al  Pubblico  tutto  cip  ,  per  ifcu- 
fare^  con  una  ragione,  che  mi  par  fufficiente, 
la  proliffità  dello  fteffo  Diario.  Spero  che  la 
mi  farà  perdonata  dal  cortefe  Lettore  ;  e  fc 
altri  non  me  la  fa  buona  :  pazienza  ,  Io  non 
ifcrivo  per  lui. 

Il  Sig.  Antonio  Cicciaporci  ,  Nobile  Fio¬ 
rentino,  in  età  d’anni  iz  meno  due  mefi  , 
di  temperamento  piuttofto  fìerofo,  di  abito  di 
corpo  alquanto  pingue  ,  contro  il  folito  di 
taPetà,  di  fibra  affai  dilicara ,  ma  di  uno  fplri- 
to  vivaciffimo,  di  talento  raro ,  quafi  ogni  an- 
no  foggetto  a  qualche  infermità  ,  procedente 
per  lo  più  da  fconcerti  de’vifceri  deftinati  al¬ 
le  funzioni  naturali  *  fino  dalla  Primavera  dell’ 
anno  feorfo  m’  avea  fatto  motto  dell’  inocu¬ 
lazione,  e  voleva  farfi  da  me  inneftare  il  va¬ 
inolo  •  Molti  che  1’  amavano  giuftamente  , 
non  effendo  abbaftanza  perfuafi  di  quella  ope- 
razione,  gli  fecero  fare  tutte  quelle  più  fag- 
gie  e  più  mature  rifleffioni,  che  dir  fi  poffa- 
no,  probabilmente  non  a  fine  di  perfuaderlo 
in  contrario,  ma  perchè  l’età  fua  non  gli  pcr- 
.metteva  di  riflettere  a  tutte  le  circoftanze  con 
quella  gravità  ,  che  fimili  cofe  richiedono  . 
Se  non  ottennero  di  fargli  mutar  parere,  fe¬ 
cero  però  in  modo  ,  che  raffreddoffi  in  lui 
quel  vivo  defiderio  che  pungevalo  innanzi  ;  c 

forfè 
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forfè  non  fi  farebbe  più  indotto  a  farfi  inne*^ 
ftare  fe  la  morte  di  un  giovine  Cavaliere  fuo 
amico,  caufata  dal  vajuolo  naturale  ,  non  lo 
avefie  determinato  con  più  intenfione  di  pri¬ 
ma,  Stabilì  egli  adunque  fino  dallo  fcorfo  In¬ 
verso,  infieme  colla  nobile  fua  Signora  Ge¬ 
nitrice  che  doveffi  innefiarlo  fui  finir  di  Apri¬ 
le .  Le  mie  occupazioni  non  me  lo  permife- 
ro*  e  quel  ch’è  più,  io  non  aveva  in  pronto 
le  marcie  perchè  alior  non  correva  in  quefte 
parti  tal  morbo.  Non  tardò  elfo  molto  tem¬ 
po  a  comparire  ,  ed  ottenni  perciò  a’  primi 
di  Maggio  delle  marcie  di  vajuolo  difcreto 
dalla  generofità  del  Sig.  Dottor  Guadagnini  , 
dotto  e  perito  Medico  di  Padova  ,  il  quale 
curava  con  bravura  e  felicemente  alcuni  at¬ 
taccati  da  quello  male.  L’ebbi  in  tempo  che 
il  Cavalierino  era  in  V^enezìa;  e  d’onde  non 
ritornò  che  verfo  la  fine  del  mefe.  Arrivato 
che  fu  s’incominciò  tofto  a  dìfporlo  all’  ope¬ 
razione  ,  ed  intanto  s’  adoprò  quella  marcia 
per  altri  innefti  fatti  colle  incifioni,  che  riu- 
fcirono  felicifiìmi.  Ecco  qual  fia  fiata  la  pre¬ 
parazione;  quale  il  metodo  dell’  innefio  ,  e 
quale  il  fuccefib. 

Il  dì  25  di  Maggio  fu  purgato  con  un  po 
di  Manna  ,  e  da  quel  giorno  fino  al  fefio  di 
Giugno  ofiervò  un  modo  di  vitto  quafi  tutto 
di  vegetabili. 

Il  primo  di  Giugno  incominciò  1’  ufo  de’ 
bagni  tepidi  di  acqua  dolce,  mattina  e  fera; 

fer- 


fermandovifi  per  cìafcuno  mezz’ora  in  circa. 
La  fola  metà  del  corpo  inferiore  vi  fi  attuf- 
fòy  lorta  di  bagno  che  dai  Medici  chiamali 
Semicupio;  e  ciafcuna  bagnatura  fu  fempre 
accompagnata  da  fregagioni  delle  parti  eh*  era¬ 
no  immerfe  .  Cinque  furono  le  giornate  fpc- 
fe  in  tale  preparazione,  e  dieci  inconfeguen- 
za  i  bagni.  L’ultimo  giorno  gli  fi  applicò  un 
femplice  criftiere,  avendo  già  fatte  larghe  bi- 
bite  innanzi  di  brodo  fciocco. 

Nel  dì  fei  di  Giugno  fi  fottopofe  ali*  in- 
nefio;  fattoli  prima  un  minuto  efame  de’ poi- 
fi,  del  calor  fuo  naturale,  e  in  fin  delle  ori¬ 
ne.  Il  polfo  era  piuttofto  alto  ,  un  po  irre¬ 
golare,  e  di  tal  frequenza,  che  nello  fpazio 
di  un  minuto  primo  battea  fettantafette  volte  all* 
in  circa.  Il  termometro  del  Sig.  di  Reamur 
tenuto  in  mano  dal  Giovanetto  per  1*  inter* 
vallo  di  mezz’ora,  dai  gradi  diclaflette  e  tre 
quarti  fopra  il  ghiaccio,  ove  fiavafi  immobi¬ 
le  ,  balzò  alli  gradi  2.8  L  :  dunque  il  fuo  ca- 

4 

lor  naturale  eccedeva  quello  della  camera  , 

in  cui  dovea  farli  l’innefto  ,  di  gradi  io  L  • 

2 

Le  orine  erano  di  quel  colóre  ,  che  noi  vol¬ 
garmente  chiamiamo  cedrino  v  o  pagliefeo. 

Dopo  tali  ricercamenti  poftofi.  a  letto  ,  c 
fatte  le  opportune  fregagioni  alle  coTcie  fi  ap¬ 
plicò  alla  parte  media  ed  interiore  di  ciafeu* 
na  di  effe  il  cerotto  di  diapalma  ,  diftefo  fu 
di  una  pelle,  lunga  tre  pollici  e  mezzo,  lar- 

8^ 
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ga  due ,  e  bucata  nel  mezzo  per  la  lunghez¬ 
za  di  un  pollice  ,  e  per  la  larghezza  di  fette 
linee,  tutto  mifurato  col  piè  di  Parigi.  Quell’ 
apertura  fu  efattamente  otturata  da  una  flrif* 
fcia  di  pelle,  uguale  alla  {lelfa,  fu  cui  era  di- 
ftefo  un  particolar  cerotto  vefcieante  ,  fatto 
colle  Gomme,  con  Trementina,  con  TEufor- 
bio,  colle  Cantarelle  ,  e  con  buona  dofe  di 
Oppio  ,  Tale  applicazione  fu  efeguita  alle 
ore  14  in  punto  del  di  fuddetto  ;  fi  avvolfe 
tra  comode,  ma  opportune  fafeie,  e  fa  lafcia- 
to  in  ripofo.  Il  pranzo  fu  una  Pappa  di  ri- 
fi,  un  quarto  di  pollafirello ,  due  cucchiaj  di 
fragole,  ed  un  finocchio:  la  bevanda,  acqua 
di  Nocera  ,  ora  femplìce  e  fchietta  ,  ora  re¬ 
la  acidetta  col  fugo  de*  limoncelli  •  Se  qual¬ 
che  mutazione  particolare  fi  farà  nel  cibo  ,  o 
nelle  bevande  ,  non  lafcierò  di  notarlo  :  fe 
no,  fi  vorrà  fempre  intendere  che  fi  profeguì 
col  folito  metodo  ,  o  certamente  con  cibi  fc 
non  della  ftelfa  ftelfiffitna  fpezic,  fempre  però 
della  medefima  natura. 

All’  una  di  notte  del  dì  fuddetto  levaronfi 
i  vefcicanti.  Separata  la  cuticola,  ch’era  fol- 
Icvata  in  vefcica  piena  di  fiero  limpido  ,  fi 
applicò  alla  delira  piaga  un  po  di  bambagia 
sfilata,  intinta  due  giorni  prima  in  marcia  di 
ottimo  vajuolo,  ufeito  per  innefto  *  ed  alla 
finiftra  fi  applicò  un  po  di  filo  di  bambagia 
fatto  paffare  due  giorni  avanti  per  mezzo 
a  bolle  vajuolofe  d’  un  fanciullin  di  tre  an¬ 
ni: 


(  XII  ) 

'ni:  fi  coprì  1’  una  e  l’altra  con  un  poco  di 
‘  cerotto  di  diapalma,  e  fi  fafciò. 

A’  di  7  detto  avca  paffata  la  notte  benif- 
fimo  .  Le  orine  della  mattina  furono  fimili 
a  quelle  del  di  antecedente,  11  calore  era  lo 
fielfo;  folo  i  polfi  erano  un  po  più  follevati 
di  prima.  Scaricò  dal  ventre  materie  natura¬ 
li.  Alle  ore  23  compari  nelle  orine  una  bian¬ 
ca  nuvola,  che  però  non  ifcorgevafi  in  tutte 
quelle  che  fece  fucceflivameute .  Difiinguevan- 
fi  fenza  timore  di  equivoco  le  orine  che  chia- 
manfi  di  bevanda  ,  perciò  che  furono  quefie 
afiai  pallide,  fenza  nuvola,  e  fenza  odore /  ed 
intieramente,  quanto  alle  apparenze  fenfibili 
all’occhio,  di  natura  acquidofa. 

Addi  8  detto  placidiffimo  era  fiato  il  Ton¬ 
no  della  notte  antecedente  .  Il  calore  ed  il 
polfo  nel  naturai  loro  fiato  „  Le  fole  orine 
erano  un  poco  pungenti  al  pafiaggio  ,  c  al¬ 
quanto  più  colorite  •  e  feorfi  appena  dieci 
minuti  dacché  erano  ufeite  incominciarono  a 
dar  legni  della  folita  feparazione  in  bianca 
'nuvola;  la  quale  talvolta,  avvegnaché  molto 
men  denfa,  fece  vederfi  anche  nelle  orine  di 
bevanda  ,  che  in  quefto  giorno  comparvero 
tinte  un  pochino.  Andò  fecce  denfe  e  natura¬ 
li.  Alle  ore  22  fi  levò  tutto  l’apparecchio  , 
che  fi  era  lafciato  a  fuo  luogo  (  quanto  alle 
marcie  d’innefio)  per  lo  fpazio  di  ore  45  . 
Le  piaghe  erano  ben  intrife  di  umore  parte 
fierofo,  e  parte  raarciofo;  rubiconde  e  Jifeie, 

fuori 
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fuori  che  ne’ luoghi  ov’  era  Hata  applicata  la 
marcia:  parevami  vedere  in  effi  alcuni  pun¬ 
tolini  un  po  pili  profondi  del  reftante  delle 
piaghe.  Ciò  poteva  per  avventura  eflere  ef¬ 
fetto  di  una  .difugual  compreffione  ,  cagiona-^ 
ta  neceffariamente  dalle  fila  dell’  innefio  ri- 
fìrette  dalie  fafeie  .  Fu  medicato  con  filaccia 
coperti  da  una  fottiliflima  fupetfizie  di  bur¬ 
ro  frefeo  ,  battuto  e  lavato  piu  volte  nell’ 
acqua  pura, 

A’  di  g  detto  avea  dormito  affai  bene  .  Il 
calore  non  era  punto  mutato  ,  nè  il  polfo  • 
Le  orine  aveano  la  folita  nuvola  ,  ma  un  po¬ 
co  pili  grave  .  Gii  fi  vedevano  nella  guancia 
finifira  due  pufiolette  ,  bianche  nel  mezzo 
un  poco  rilevate,  e  circondate  alla  bafe  da  im 
rofeo  cerchietto  ,  Le  orine  del  dopo  pranzo, 
fecero  una  feparazione  poco  men  grave  ,del 
redimenti  urinofi.  Le  piaghe  che  nel  dì  pre¬ 
cedente  gli  aveano  deftato  un  po  di  prurito  , 
i’  accrebbero  in  quello  ,  fpezialmente  intorno^ 
di  effe.  Furono  feoperte  alle  ore  22 le 

-  -1,  ■ .  j  ^ 

marcie  erano  fufficienti ,  e  di  buona  qualità  :  la: 
finiftra  piaga,  in  quel  luogo  che  non  era  fiato' 
tocco  dal  filo  deir  innefio  era  cicatrizzata  ^ 
e  queftà  cicatrice  occupava  '  la  terza  parte^  in¬ 
teriore  di  tuttala  piaga.  L’altra ,  cui  era  fia¬ 
ta  applicatala  bambagia  sfilata, era  tutta  aper¬ 
ta  :  rolfeggiavano  ammendue  e  gettarono  da 
alcuni  punti  qualche  minutiffima  filila,  «di. fan- 
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gue:  la  deftra  avea  la  fuperfizie  difuguale  per 
modo,  che  pareva  granita.  Furono  medicate 
col  folito  metodo .  Alle  ore  3  i  diffe  di  fcn- 


terh  un  po  piìl  di  caldo  j  fi  lagnò  di  qualche 
picciol  dolore  pulfatorio  alle  tempie,  e  di  un 
po  di  prurito  agli  occhj  e  per  tutto  il  corpo. 
Pareva  il  calore  anche  fenfibile  al  tatto  j  ma 
ciò  non  oftante  il  termometro  indicò  lo  ftef- 
fo  grado  coftantemente,  avvegnaché  i  polfi  fof» 
fero  un  poco  pili  alti  e  frequenti  ;  perchè  do¬ 
po  replicati  cfami  fi  contarono  Tempre  87  pul- 
fazioni  nello  fpazio  di  un  minuto  primo .  A 
tali  piccole  mutazioni  avea  data  forfè  occafio. 
ne  un  po  di  rifcaldamento  maggiore  del  foli¬ 
to*  poiché  fui  far  della  fera  ^  e  poco  innanzi 
alla  cena,  s’ era  divertito  cantando  j  e  vocife¬ 
rando  con  molta  forza  .  Si  avverta  che  infino 
ad  ora  non  prefe  per  cena  che  una  zuppa  nel 
brodo,  ed  un  uovo  da  bere. 

A’ di  tó  detto  con  tutto  che  la  fera  an¬ 
tecedente  fi  foffe  un  po’  concitato,  avea  però 
dormito  tranquillo  .  Appena  (vegliato  ,  dap¬ 
poiché  il  dolor  pulfatorio  alle  tempia  s’  era 
fatto  fentir  due  o  tre  volte  ,  in  breve  inter¬ 
vallo  di  tempo  fvanì  .  Il  polfo  però  confer- 
vava  le  fue  87  pulfazioni  nel  folito  fpazio 
di  tempo ,  ed  il  calore  era  crefciuto  di  mez. 
zo  grado,  perchè  il  Mercurio  dai  gradi  jp 
fopra  il  ghiaccio  afcefe  fino  all:  30  e  vi  fi 
tenne  collante  •  Le  orine  non  fi  cangiaron  da 
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quelle  del  giorno  innanzi  .  Le  due  puftolettc 
della  guancia  finiftra  eranfi  appianate  .  Scari* 
cò  materie  affai  dure  ,  ma  in  poca  quan* 
tità  .  Alle  ore  21  fu  medicato.  Le  piaghe 

erano  in  generale  di  bel  colore ,  ed  un  pò  piti 
profonde  :  gettarono  ancora  qualche  ftilla 
di  fangue  :  la  cicatrice  delia  finiftra  non  fi 
era  avanzata:  la  deftra  cominciava  in  qual¬ 
che  luogo  irregolarmente  a  cicatrizzarli  ;  ma 
nel  fuo  lembo  interno  era  alquanto  piti  tu¬ 
mida,  ed  avea  due  taccherelle  bianche  e  con¬ 
cave  j  una  quali  rotonda,  T  altra  ovale  acuta, 
mantenendo  nel  refto  quell’  apparenza  di  gra¬ 
nito  ofTervata  la  fera  precedente  ,  c  che  poi 
cominciò  a  farfi  vedere  anche  nella  piaga  fi- 
niftra  .  Si  medicarono  fecondo  il  folito  .  Alle 
ore  2  incominciò  a  querelarli  del  dolore  di  ca¬ 
po,  non  già  determinato  alle  fole  tempie  , 
ma  ellefo  fino  alla  fronte  dalla  parte  finilfra. 
Si  accrebbe  fucccffivamente ,  ma  però  fempre 
difcreto  :  comparvero  sbadiglj  ,  e  fu  attaccato 
da  qualche  leggiero  univerfal  tremore  di  là  a 
mezz’ora,  il  quale  fvanì  col  Tonno  che  di  là 
a  non  molto  lo  prefe  .  Ebbe  di  piti  .qualche 
naufea;  andò  del  corpo  le  folite  materie  du¬ 
re,  ed  in  poca  quantità  .  Il  polfo  efaminato 
piu  fiate  in  mezzo  a  quella  accelfione  battea 
volte  in  un  minuto  primo.  Il  calore  era  crefciuto 
di  un  grado,  perchè  il  Mercurio  nel  folito 
termometro  dai  gradi  17  ^  balzò  allizpi  che 
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colli- 


cofUtulfce  la  differenza  di  gradì  12  di  più 
del  calore  della  camera,  e  per  confeguenza  di* 
un  grado  e  mezzo  rifpettivamenrc  al  calor 
fuo  naturale.  Non  prefe  da  cena  che  quattro 
fole  fettucce  di  pane  in  una  tazza  di  brodo 
affai  tenue. 

Il  di  II  detto  la  maggior  parte  de’  finto¬ 
mi  antecedenti  era  fvanita.  Dolce  e  tranquil¬ 
lo  era  fiato  il  dormire  .  Il  polfo  avea  ridot¬ 
to  i  fuoi  battimenti  al  numero  d’  83  nel  fo- 
lito  intervallo  d’un  minuto  primo.  Le  orine 
confervavano  in  generale  le  folite  qualità  j 
la  nuvola  folo  era  piu  bianca  ,  e  più  denfa  . 
Il  calore  ciò  non  ofiante  s’  era  alquanto  ac- 
crefciuto;  perchè  il  Mercurio  da  gradi  17  i 
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era  falito  oltre  li  30  .  Le  due  pufiole  della 
guancia  finifira  fi  confervavano  nello  fiato  del 
di  antecedente  ,  e  cominciarono  a  vederfi  le 
tracce  di  altre  fei  fotto  1’  occhio  dallo  fieffo 
lato;  di^  una  al  mento  ,  e  di  due  altre  affai 
roffe  e  fenfibili  alla  guancia  defira .  Del  refio 
quérelavafi  ancora  di  qualche  traffittura  paf- 
faggera  ai  foliti  luoghi  del  capo  .  Gli  fi  ap¬ 
plicò  un  criftiere  fatto  di  burro  ,  e  di  brodo 
condito  con  fale  ,  che  lo  purgò  affai  bene  due 
volte  di  materie  ‘denfe  infieme  ed  acquofe  . 
Il  pranzo  fi  riduffe  a  una  fola  mineftra,  e  ad 
un  uovo  frefeo.  Alle  ore  22  L  furono  coi  fo- 
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lito  metodo  medicate  le  piaghe,  le  quali  efa- 
larono  un  odor  grave  ed  infolito  ,  come 

di 
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di  cadavere  ,  che  principia  a  corromperfi  :  le 
marcie,  denfe  e  bianchicce,  furono  fcarfe:  ciaf- 
cuna  piaga  erafi  più  profondata  ,  e  la  cavità 
irregolare  era  bianca  come  le  due  taccherel- 
le  defcrirte  il  dì  antecedente  .  La  delira  ia 
molti  punti  erafi  cicatrizzata.  Alle  ore  24  fu 
attaccato  da  una  fmania  o  piuttofto  inquietu¬ 
dine,  che  gli  recò  qualche  moleftia  ,  c  da  un 
nojofo  prurito  univerfale  *  ma  di  là  a  mezz* 
ora  in  circa  cefsò  quella  c  fi  fciolfe  alla  com- 
parfa  di  copiofe  orine  del  tutto  acquofe;  ma 
non  il  pizzicore  che  continuava  molefto.  Nel 
tempo  di  tale  agìtazioncella  e  prurito  furono 
diligentemente  esplorati  i  polfi  più  volte,  ed 
anche  alle  2  i  della  notte  ,  prima  che  fi  ad- 
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dormentaffe;  ma  quelli  ,  fuori  di  un  poco  d’ 
irregolarità,  che,  ficcome dicemmo,  è  natura¬ 
le  in  elfo,  mantenevano  le  loro  83  pulfazio» 
ni  nell’ intervallo  di  un  minuto.  Il  calore  era 
dello  fteffo  grado  delle  mattina  .  Contuttociò 
la  cena  fu  parca  ,  nè  altro  fi  aggiunfe  alle 
quattro  fettucce  di  pane,  che  un  uovo  frefco. 

Addì  12.  detto  avea  avuta  la  buona  not¬ 
te,  ed  erafi  ripofato  affai  bene.  Le  orine  fu¬ 
rono  tutto  il  dì  un  po  molefte  al  paffaggio  , 
e  prefto  comparve  in  effe  la  folita  nube  den- 
fa  e  bianca.  Il  prurito  non  moleftavalo  che 
alle  piaghe,  e  nel  dintorno  di  effe.  Le  pufto- 
lette  della  faccia  erano  men  rubiconde,  e  an¬ 
cor  più  abbaffate  .  Il  polfo  mantenevafi  nel 
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confueto  numero  di  pulfazioni  *  ma  le  irrego*» 
larità  erano  maggiori  .  Il  calore  era  uguale  a 
quello  del  dì  antecedente  .  Si  lagnava  di  fa¬ 
me*  onde  gli  fi  concefle  ,  oltre  alla  mine- 
fira ,  una  piccola  porzione  di  pollo  ,  ed  un 
folo  cucchiajo  di  fragole  .  All’  ora  folira  fu 
medicato  col  metodo  confueto.  Il  puzzore  del¬ 
le  piaghe  poco  umide  ,  come  il  dì  innanzi  , 
fu  fenfibile.  La  finiftra  nei  luogo  in  cui  era 
incominciata  ,  due  giorni  prima  ,  a  cicatriz¬ 
zarli,  avea  una  bolla  vajuolofa  :  altre  tre  li¬ 
mili  bolle  occupavano  il  lembo  efteriore  e  fu- 
periore  di  effa  ,  ed  una,  ch’erafi  aperta  ,  fla¬ 
va  nel  centro  della  piaga  medefima,  avendo 
lafciata  una  cavità  biancaftra ,  orlata  di  rollo* 
La  delira  in  que’  luoghi  fleflì  ,  eh’  erano  ci¬ 
catrizzati  ,  era  fparfa  di  quattro  bolle  vajuo- 
lofe  ,  che  rotte  lafciavano  certe  Cavità ,  filmi¬ 
li  alle  due  del  giorno  precedente  ;  c  quelle 
due  vecchie  fi  erano  fatte  più  profonde  e  più 
bianche  .  Un’  altra  bolla  vajuolofa  e  grande 
occupava  la  cofeia  di  quefto  lato  anteriormen¬ 
te,  e  lungi  due  dita  per  traverfio  dalla  piaga. 

A’ dì  13  detto  dopo  aver  fatto  ripofato  e 
tranquillo  fionno,  dille  di  fientire  maggior  rao- 
leftia  nel  paffaggìo  delle  orine  j  le  quali  era- 
no  crocee,  denfe  e  con  più  abbondante  fepa- 
razione .  Il  fuo  polfo,  più  volte  confiderato, 
era  meno  irregolare  ,  ma  battea  p4  volte  nel 
folito  intervallo  di  un  minuto  è  II  fuo  calore 
fece  afeendere  il  Mercurio  nel  Termometro 
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dai  gradi  l8i  fopra  il  ghiaccio  fino  alli  30  1 
che  coflituifce  la  differenza  di  gradi  it  i  dal  ca« 


4 

lore  della  camera.  Le  puftolette  della  faccia 
erano  nello  fteffo  fiato  del  di  precedente  ,  e 
comparvero  le  tracce  di  qualche  altra  pufio- 
ietta  nafcente  .  Scaricò  il  ventre  di  materie 
naturali.  Alle  ore  21  il  pollo  fi  fè  piìi  fre¬ 
quente,  ma  meno  irregolare  ,  e  battea  lOO 
volte  nel  folito  intervallo  di  un  minuto  . 
Il  calore  era  crefciuto  di  un  grado ,  perchè  il 

Mercurio  fi  alzò  dai  gradi  18  _i  fino  ai  31  J  * 

i  4 

La  tefia  era  occupata  ora  da  un  po  di  dolo¬ 
re,  ora  da  un  fenfo  di  pefo.  Fu  medicato  col 
folito  metodo  alle  ore  23  .  Le  piaghe  erano 
afciutte,  e  non  mandaron  gran  fatto  cattivo 
odore  :  le  bolle  vajuolofe  della  piaga  delira 
erano  fuppurate  ed  aperte  ;  quelle  della  fini- 
fira  s’ erano  innalzate.  La  febbre  fofienevafì  , 
ed  era  il  calore  quali  un  altro  grado  crefciu¬ 
to.  Le  orine  in  tutto  quel  giorno  furono  fcar- 
fe ,  fempre  pungenti  ,  e  piu  e  men  colorite  . 
Ebbe  umida  qualche  poco  la  pelle  ,  e  qual¬ 
che  bruciore  agli  occhi.  Verfo  l’  ora  di  not¬ 
te  fi  fece  inquieto  :  la  refpirazione  divenne 
frequente  fi  mantenne  il  dolore  al  capo  ,  e 
comparvero  le  tracce  di  vere  bolle  vajuolofe 
alla  faccia  ,  e  per  il  corpo ,  delle  quali  fi  fa¬ 
rà  piu  efprelTa  menzione  in  appreflb  .  L"*  in¬ 
quietudine  fvanì  col  fonno,  da  cui  venne  p**e- 
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fo  con  maggior  prontezza  del  folito  ,  e  fu 
quello  accompagnato  da  un  po  di  fudore  • 
Prefe  ciò  non  odante  alquanti  cucchiaj  di 
brodo,  e  tolto  di  nuovo  s’  addormentò. 

Il  dì  14  detto  non  avea  dormito  gran  fat¬ 
to  bene  ,  perchè  il  Tonno  fu  interrotto  ,  e 
congiunto  a  qualche  agirazìoncella  ,  che  lo 
fece  fvegliare  per  tempo.  Reltavagli  un  po  di 
dolore  al  capo,  e  lagnavafi  di  Itanchezza  do- 
lorofa  ai  lombi,  ed  agli  arri  tutti  ,  Le  ori¬ 
ne  furono  fcarfifllme ,  quafi  flammee ,  ed  infie- 
.me  pungenti,  grofle ,  e  colle  lolite  feparazio» 
ni.  Era  molefto  il  pizzicore  alle  cofcie,  fpe- 
zialmente  intorno  alle  piaghe  .  Le  bolle  del¬ 
la  faccia,  e  di  altre  parti  del  corpo  fi  erano 
alcun  poco  abbaffate  ,  ed  altre  erano  compar- 
fe  qua  e  là  ,  delle  quali  fi  parlerà  efpreffa- 
mente  di  poi.  Il  polfo  manteneva  le  fueioo 
pulfazioni  a  ogni  minuto.  E  fu  in  quello  dì 
che  potei  fare  offervazione  più  efatta  intor¬ 
no  al  numero  de’ battimenti  delle  arterie.  Ef- 
fendomi  fin’ allora  fervito  dell’ orologio  da  fac- 
coccia  ,  che  moflra  le  ore  ,  e  folo  i  minuti 
primi,  con  tutta  l’accutezza  dell’occhio  mio 
temeva  Tempre  di  aver  commeffo  qualche  er¬ 
rore  intorno  al  numero  delle  pulfazioni;  non 
fembrando  cofa  facile  il  potere  coll’  occhio  fe- 
gnare  precifamentc  il  punto  ,  in  cui  la  sfera 
de’ minuti  trovafi  a  perpendicolo  colle  minu- 
tiffime  linee,  che  additano  quelli  flefli  .  Ca¬ 
pitò  in  Padova  un  Nobiliflimo  Cavaliere  ,  e 
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mio  Protettore,  il  quale  ha  un*  orologio  Ina 
glefe  da  faccoccia ,  che  moftra  i  minuti  fecon-* 
di.  Prefencandogli  le  mie  umiliffime  iftanze  ^ 
perchè  fi  dsgnaffe  predarmelo  ,  vi  acconfentl 
gentilmente .  Potei  fare  in  tal  modo  una  piufcrui» 
polofa  olTervazione ,  e  fui  molto  contento  quando 
dopo  replicati  efami  m’avvidi  che  l’occhio  non 
m’  ingannava  ;  mentre  confrontando  le  ofier- 
Vazioni  fatte  col  mio  orologio  ,  e  con  1’  aU 
tro  che  indicava  i  minuti  fecondi  ,  quelle  s* 
accordarono  a  puntino  con  quede  .  Il  calor 
febbrile  fuperava  foltanto  di  gradi  12  quello 
della  Camera.  Circa  le  ore  comparve  un 
leggiero  fudore  :  dopo  le  2I  fi  rinovò  un  po¬ 
co  la  febbre  sì  che  le  pulfazioni  giungevano 
a  li^  in  un  minuto  .  Si  lagnava  di  un  po 
di  dolore  alla  teda  ,  alla  gola  ,  all’  occhio  fi- 
BÌdro'  ma  fpezialmente  alla  piaga  di  quedo 
lato.  Comparvero  d’nuovo  le  orine  in  copia, 
pungenti,  fenza  feparazione,  ma  però  alquan^ 
to  colorite.  Il  calore  era  crefciuto  di  un  mez¬ 
zo  grado  5  perchè  il  Mercurio  dai  gradi  ip 
fcarli  fall  poco  meno  che  ai  g2.  Si  afpettò 
che  la  febbre  fode  un  poco  rimeda  prima  di 
medicarlo;  e  fi  differì  fino  alle  24.  Ammen- 
due  le  piaghe,  ma  piu  la  finidra,  aveaoo  pur¬ 
gato  non  poco  umore  fierofo  c  fanguigno,  eh’ 
era  trapelato  attraverfo  lefafcie.  Cqntuttociò, 
feoperte  che  furono  ,  comparvero  piuttodo 
afeiutte.  La  finidra  era  dolente ,  tumida,  in¬ 
fiammata,  con  due  larghe  bolk  vajuolofe  :  un 
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altro  gruppo  di  tre  o  quattro  bolle  fimili  fu* 
periormente  era  fenza  cuticola ,  e  ne  rimanea 
fcoperta  la  cute:  qualche  altra  bolla  compar¬ 
ve  alla  cofciaj  alcune  alla  parte  media  ed  an¬ 
teriore,  altre  nella  pofleriore  della  cofcia  me- 
defima  .  La  delira  piaga  era  a  un  diprelTo 
nello  flato  del  giorno  precedente:  le  fole  bol¬ 
le  vajuolofe  fcoppiate  ,  moflrarono  per  la  mag¬ 
gior  parte  un’  ottimo  fondo.  Efalarono  tutte 
e  due  un  alito  ingratiflimo  ,  nè  fi  mutò  pun¬ 
to  la  medicatura. 

Il  dì  15  detto  avea  dormito  placidamen¬ 
te  :  la  febbre  era  minore  :  non  fi  contavano 
che  98  pulfazioni  nel  folito  intervallo  di  tem¬ 
po  :  il  calor  febbrile  non  oltrepafsò  gli  undi¬ 
ci  gradi  fopra  il  calore  della  camera  :  le  ori¬ 
ne  erano  meno  crocee  ,  più  abbondanti  ,  me¬ 
no  pungenti  e  con  buona  feparazione.  Si  ma- 
nifeflarono  alcune  groffe  bolle  vajuolofe  agli 
arti  inferiori,  fparfe  qua  e  là  al  numero  di 
fei.  Il  pranzo  fu  fcarfo.  Dietro  a  quefto  non 
dormì  fecondo  il  fuo  coftume .  Lo  prefe  nuo¬ 
va  febbre ,  che  incominciò  con  calore  fenfibi- 
le ,  e  con  fenfo  di  pefo  moleflo  al  capo  nell’ 
aumentar  della  ftefla  ,  Si  mifurò  il  calor  feb¬ 
brile,  e  fu  tredici  gradi  maggiore  di  quello 
della  camera.  I  polfi  erano  più  frequenti  di 
to  battute  relativamente  alla  mattina .  Nell* 
acceffione  ebbe  anche  in  tal  dì  copiofe  orine, 
Umili  a  quelle  del  dopo  pranzo.  Fu  medica¬ 
to  alle  ore  24*  La  finiflra  piaga  fuppurava  : 
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era  meno  tumida  del  dì  antecedente  ,  meno 
roffa ,  rnen  dolorofa  ,  un  po  pili  uraidetta  , 
più  incavata  ,  con  labbra  che  fembravano  cor- 
rofe,  fegnate  in  qualche  punto  di  nero,  e  con 
fondo  biancaftro  •  Le  bolle  vajuolofe  ,  delle 
quali  era  fparfa,  erano  parimente  fuppurate  . 
Si  medicò  con  filaccia  bagnate  in  acqua  te¬ 
pida.  La  piaga  delira  per  lo  contrario  era 
intieramente,  digerita  :  tuttavia  volli  medicar# 
la  nel  folito  modo,  proccurando  per  sì  fatta 
guifa  di  mantenerla  aperta .  Quella  non  man¬ 
dò  mal’ odore  veruno  ;  V  altra  ingratifBmo  . 
Sudò  qualche  poco  ;  prefe  da  cena  le  folite 
quattro  fettoline  di  pane,  immerfe  in  molto 
brodo,  ed  un  uovo  frefeo';  indi  placidamente 
s’addormentò. 

Addì  i6  detto  avea  fatto  un  fonno  tutta 
la  notte;  non  rifentiva  dolore  ,  nè  pefo  al 
capo:  la  febbre  era  rimeffa  ,  e  perchè  noh  fi 
contarono  che  87  pulfazioni  d’arteria  nel  gi¬ 
ro  di  un  minuto,  e  perchè  il  calor  febbrile 
non  fu  maggiore  di  quello  della  Camera  di 
gradi  I  z  ^ .  Le  orine  erano  molto  men  colo« 
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rite,  meno  pungenti,  ma  colla  folita  fepara- 
zione.  Tre  bolle  vajuolofe  s’  erano  fatte  ve¬ 
der  nella  faccia  ;  una  precifamente  fra  le  ci¬ 
glia,  un’altra  immediatamente  fotto  il  lab¬ 
bro  inferiore,  ed  una  terza  verfo  la  fine  del 
mento;  ammendue  nella  parte  finiflra  .  Le 
altre  bolle  fparfe  |)er  il  corpo  ^  delle  quali 
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nel  dì  antecedente  fi  fece  menzione  ,  eranfl 
dilatate  ,  ed  *  alcune  altre  comparvero  ;  e  di 
tutte  fi  darà  il  novero  poi  a  fuo  luogo  .  Si 
vifitò  la  mattina  la  piaga  finiftra*  trovofii 
umidetta  ,  ma  orlata  da  una  larga  macchia 
rofea ,  come  da  una  lieve  rifipola;  fi  medicò 
nuovamente  colle  filaccia  bagnate  nell’  acqua 
tepida  ,  Scarfo  fu  il  pranzo  ;  dietro  al  quale 
dormì  per  lo  fpazio  di  ore  due  .  Alle  21  la 
febbre  fi  efacerbò  un  pocolino;  imperocché  le 
pulfazioni  furono  g6  nel  confueto  intervallo 
di  tempo.  Quanto  al  calore  non  vi  fu  gran 
mutazione  .  Alle  ore  22  gli  ufcì  fangue  dal 
nafo,  ma  in  poca  quantità;  imperciocché  per 
quanto  poteafi  giudicare  dall’occhio,  dal  tem¬ 
po,  e  dalla  forza  con  cui  gocciolò ,  appena  ol- 
trepaffava  un  oncia.  Fu  medicato  alle  ore  24. 
Intorno  alla  piaga  delira  ,  quali  intieramente 
cicatrizzata,  erano  comparfe  poche  bolle  va- 
juolole  ;  alcune  grandi  ,  ed  elevate  fenfibil- 
mente  ,  altre  nafeenti  ,  La  coperfi  con  fila 
afeiutte,  e  la  fafeiai  •  La  piaga  finillra  era 
un  poco  men  irritata,  men  rolfa  ,  ed  il  fon¬ 
do  cominciava  a  farli  buono  ;  quindi  penfai 
di  follecitar  quello  vantaggio  col  mezzo  di 
un  poco  di  Trementina  lavata  ,  e  battuta  a 
più  acque,  e  dìfciolta  col  rollo  d’  uova.  La 
cena  fu  parca:  fentì  qualche  volta  alla  piaga 
finillra  un  fenfo  di  pulfazione,  che  dileguo® 
col  fonno. 

A’ dì  17  detto*  La  notte  era  fiata  placidif- 

fima* 
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fima.  Il  polfo  non  battea  la  mattina  che  84 
volte  in  un  minuto.  Il  calore  del  corpo  oU 
trepaflava  d’ undeci  gradi  quel  della  Camera, 
perchè  il  Mercurio  dai  ip  gradi  non  falì  che 
a’  30  appena  crefcenti .  Le  orine  erano  quali 
naturali,  e  con  poca  feparazione.  Furono  of« 
fervate  le  piaghe  .  La  delira  era  intieramente 
cicatrizzata:  rellava  però  circondata  di  qual¬ 
che  piccola  bolla  e  difuguale  a  cagione  di 
qualche  induramento,  che  manifeftavafi  in  al¬ 
cuni  punti.  Si  fomentò  con  acqua  tepida  ,  in^ 
di  fi  medicò  con  fila  bagnate  nell’  acqua  fud- 
detta,  afpettando  di  determinarli  in  apprefib 
a  tentare  la  fuppurazione  di  quelle  durezze  , 
in  cafo  che  non  fi  rifol  velfero .  Il  rofibre  ri- 
fipolofo,  che  accompagnava  il  dì  innanzi  la 
piaga  finillra ,  fe  n’era  andato  quafi  del  tutto  : 
la  cute  era  affai  molle:  llillò  molta  materia 
che  non  putiva;  il  fondo  fi  faceva  migliore 
a  gran  palli.  Si  medicò  di  nùovo  colla  Ire- 
mentina  fciolta  col  rollo  d’uova.  Alle  21  in 
circa  fu  parimente  alfalito  da  un  po  di  febbre , 
che  fi  manifeftò  con  accrefcimento  di  calore, 
maggior  frequenza  di  polfo,  e  con  dolore  in 
gola,  che  lo  moleftava  per  intervalli  con  un 
po  più  d’intenfione ,  onde  ingojava  con  qual¬ 
che  difficoltà.  Di  fatti  il  Mercurio  fi  alzò  nel 
Termometro  dai  gradi  ip  fino  alli  30  L-  li 

battimenti  del  polfo  furono  nel  folito  fpa- 
zio  di  tempo j  ed  olfervacc  le  fauci,  cornpar- 
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vero  le  tonfille  gonfie,  e  piu  roffe  del  natu¬ 
rale  ,  fpezialmente  la  finiftra ,  effendo  qucfti 
medefimi  fenomeni  comuni  alT  ugola,  ed  al 
velo  del  palato.  Sudò  qualche  poco;  ma  o- 
gni  volta  che  il  fudor  compari  non  s’  è  que¬ 
llo  innoltrato  ,  forfè  perchè  la  naturale  viva¬ 
cità  del  giovanetto  non  gli  permife  di  colti¬ 
varlo  nè  colla  quiete,  nè  con  quegli  altri 
fuffidj  che  dagli  adulti  fogliono  praticarli  in 
tal  cafo.  All’ora  prima  di  notte,  effendofi 
rallentate  le  fafcie,  fu  d’uopo  medicarlo  di 
nuovo.  La  delira  piaga  ,  che  dicemmo  cica¬ 
trizzata,  s’era  un  tantino  riaperta  in  un  di 
que’ luoghi,  ov’era  un  poco  duretta.  Stillò 
pochiffima  marcia  milla  di  fangue,  per  cui 
toflo  fi  fece  alquanto  piti  molle.  Quindi  per 
ajutare  l’ efpurgazione ,  e  follecitare  l’ammol¬ 
limento  di  que’  piccoli  indurimenti ,  vi  fi  ap¬ 
plicò  un  empiaftro  fatto  di  pan  bollito  nel 
latte.  L’altra  piaga  avea  tramandata  molta 
materia  della  ftelfa  natura;  il  fuo  fondo  fi 
facea  fempre  migliore,  ma  non  era  ancora, 
ficcome  dicefi  da  Chirurgi,  digerito  àéi  tutto  » 
Quindi  per  condurre  a  fine  quell’opera  che 
tentava!!  dalla  natura ,  oltre  il  folito  digerertm 
te  fi  copri  il  tutto  col  fuddetto  empiaftro: 
erano  comparfe  agli  arti  fuperiori  ed  inferio¬ 
ri  poche  altre  bolle  vajuolofc;  c  le  prime 
cominciavano  in  parte  a  maturarli . 

Il  di  i8  detto  pafsò  la  notte  in  dolciffi- 
mo  fonno,  che  non  fu  interrotto  che  una 

voi- 
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volta  fola.  Le  Orine  erano  un  poco  pih  co¬ 
lorire  ,  e  più  torbide  del  giorno  precedente. 
Gli  ufeiron  dal  ventre  fecce  naturali,  ed  in 
abbondanza  ;  ne’  polfi  fi  contarono  84  pulfa- 
zìoni  in  un  minuto  primo:  quanto  al  calore, 
il  Mercurio  nel  termometro  dai  gradi 

4 

afeefe  ai  30iche  coftituifee  la  differenza  di 

z 

gradi  ni  dal  calore  della  ftanza.  La  diffi- 

4  ^ 

coltà  d’ingojare  era  minore;  e  di  fatti  offer- 
vate  le  fauci ,  febbene  le  tonfille  ,  1’  ugola , 
ed  il  velo  del  palato  foffero  tumide  come  il 
di  precedente,  pure  il  color  roffo  era  fenfibil- 
mente  meno  vivace.  Il  dopo  pranzo  appena 
qualche  fcintilluzza  di  fuoco  febbrile  fi  fe 
fentire  ,  imperciocché  il  polfo  non  s’era  fat- 
to  più  frequente  di  quello  della  mattina 
che  di  otto  pulfazioni;  ed  il  calore  non  era 
giunto  a  mezzo  grado  di  più:  effendo  falito 
il  Mercurio  dai  gradi  ipi  ai  31  crefeenti  , 

4 

che  coflituifce  la  differenza  poco-  maggiore 
de’ gradi  ii  L  che  fi  era  notata  la  mattina. 

4 

Si  medicò  alle  ore  :  la  piaga  finiftra  a- 

vea  gettata  una  copioGffima  marcia  rofficcia , 
c  d’ un  fetor  che  ammorbava,  fimile ,  quanto 
al  mio  odorato  ,  a  quello  d’ un  vajuolo  con¬ 
fluente  ne’ giorni  della  fuppurazione.  11  fon¬ 
do  crafi  fatto  affai  migliore ,  e  fenza  più  fe- 
gno,  nè  indizio  di  rifipola  nel  contorno.  Re* 

ffa- 
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flava  folo  qualche  piccola  intumefcenza  alle 
labbra  della  piaga,  che  obbligommi  a  dar 
mano  al  folito  empiaftro  della  mattina.  La  ' 
delira  piaga  con  tutto  rajuto  dell’ empiaftro 
era  poco  cangiata  ;  una  e  non  piu  di  quelle 
piccole  durezze  già  mentovate  erafi  rilevata 
un  po  più,  e  parca  che  portaffe  fulla  cima 
una  larga  bolla  vajuolofa,  ma  informe:  per 
accertarmene  nulla  applicai,  e  nè  anche  la 
fafeia . 

Addì  ip  detto  avea  dormito  tranquillo. 
Era  netto  di  febbre;  perchè  il  Mercurio  non 
fi  alzò  nel  termometro  che  gradi  lo^  foprai 

4 

20  dove  fi  flava;  onde  il  calore  era  quafi 
intieramente  naturale  ;  nè  fi  contarono  a  re¬ 
plicati  efami  più  di  go  battimenti  d’arteria 
nel  folito  intervallo  di  un  minuto  primo. 
Le  orine  erano  poco  diffimili  da  quelle  che 
fi  offervarono  il  primo  giorno,  pochi  momen¬ 
ti  prima  dell’innefto:  la  fola  differenza  con- 
fifteva  nel  colore  ,  il  quale  era  un  poco  più 
intenfo.  Il  dolor  delle  fauci  e  la  difficoltà  d’ 
ingojare  era  intieramente  fvanita  ,  come  anche 
fi  rilevava  dalle  fauci  medefime,  che  ,  offer. 
vate,  moftraronfi  nello  flato  lor  naturale.  Fu 
di  meflieri  medicarlo  alle  ore  i8  i.  perchè  le 

fafeie  s’ erano  rallentate*  Copiofe  furono  le 
marcie  della  piaga  finiflra  ,  e  meno  colorite 
del  di  paffato,  ed  il  fondo  era  quafi  purgato 
del  tutto.  Si  tralafciò  l’ empiaftro,  e  fi  fece 

ufo 
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ufo  della  fola  Trementina.  La  plaga  finiftra 
che  fi  era  lafciata  fenza  fafciare  e  fenz’ altro 
provvedimento,  o,  per  dir  meglio,  il  luogo 
che  fu  occupato  dalla  medefima,  li  mantene¬ 
va  nel  folito  flato .  L*  informe  bolla ,  che  pa¬ 
rca  vajuolofa  ,  non  s’era  innalzata,  ma  ben¬ 
sì  fatea  bianca,  e  trafpariva  lotto  di  efla  un 
fuolo  leggiero  di  marcia.  Si  lafcìò  nondime«» 
no  fenza  medicatura ,  e  fi  flette  olfervando 
ancor  qualche  poco  dove  riufeiffe.  ^ 

Il  di  20  detto  avea  ripofato  beniffimo  • 
Era  fenza  febbre,  effendo  il  polfo  ed  il  calo¬ 
re  ridotti  efattamente  alio  flato  lor  naturale, 
cioè  quello  alle  77  pulfazioni  nell*  intervallo 

di  un  minuto  primo  ,  e  queflo  ai  gradi  loj^ 

1* 

fopra  il  calor  della  Camera.  Lo  fleflb  vuoili 
dir  delle  orine,  eh’ erano  fimigliantiflirae  a 
quelle  che  furono  efaminate  pria  dell’ inneflo. 
Erano  comparfe  la  notte  due  altre  bolle  va- 
juolofe  alla  faccia;  una  quali  full’ angolo  fi- 
niftro  della  bocca,  e  l’altra  nel  labbro  infe» 
riore  dalla  parte  delira.  La  piaga  finiftra  me¬ 
dicata  alle  17  avea  purgato  a  fuffìcienza,  ed 
il  fondo  ben  purgato  era  quali  allo  fleflb  pia¬ 
no  colla  cute  :  quindi  non  fi  adoperarono 
che  femplici  fila  afeiute.  Sulla  cicatrice  del¬ 
ia  piaga  delira  erafi  dilatata  quella  bolla,  che 
parca  vajuolofa  ,  e  che  conteneva  ancor  della 
marcia  :  lavata  che  fu  con  acqua  calda  la 
bolla  feoppiò  :  fu  medicata  con  femplice  ce¬ 


ro  t- 
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rotto  ammolliente.  Scaricò  il  ventre,  e  le 
fecce  furono  naturali  rifpetto  alla  confiftenza , 
e  al  colore  :  reflò  libero  di  febbre  anche  il 
dopo  pranzo. 

Il  dì  ZI  detto  ,  tutto  andò  a  meraviglia: 
rimafe  intieramente  libero  di  febbre  tutto 
quel  dì  j  nè  ad  altro  fi  pensò  che  alla  medi- 
catura  delle  piaghe.  La  finifira  tramandò  mar¬ 
cia  bafiantemente ,  e  di  ottima  qualità.  Si 
profeguì  la  (olita  medicatura  con  fila  afciut» 
le.  La  delira  piaghetta  avea  flillato  un  poco 
di  umore  i  e  s’era  fatta  affai  morbida  j  quin¬ 
di  fu  medicata  di  nuovo  col  cerotto  ammol¬ 
liente.  Andò  del  corpo,  e  le  fecce  furono 
naturali  quanto  al  calore,  ed  alla  confidenza, 
ed  in  copia  .  Era  comparfa  un’  altra  bolla 
vajuolofa  alla  guancia  delira  ^  un’  altra  alla 
cofeia  (iniftra,  tre  nella  gamba  pur  di  quel 
lato  ,  e  due  nella  delira  y  le  quali  in  apprcllo 
non  fi  dllataron  gran  fatto  ,  attefa  la  purga- 
gion  delle  marcie,  che  fi  follennc  nella  piaga 
finillra. 

Il  dì  22  detto  dettero  le  cofe  neH’ottimo 
(lato di  prima.  Le  fette  bolle  vajuolofe  e  com- 
parfe  il  dì  innanzi,  s’ erano  poco  avanzate  , 
anzi  quella  della  guancia  delira  cominciava  a 
fparirc.  La  finillra  plaga  avea  tramandata  luf- 
ficiente  copia  d*  ottima  marcia,  ma  compar¬ 
ve  coperta  di  un  po  di  carne  fungofa .  Si  me¬ 
dicò  con  foli  filacci  afeiutti ,  e  fi  accrebbero  le 
compreffe,  determinate  fulla  fola  piaga  per 

via 
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Via  di  una  acconcia  fafciacura.  La  deftra  d* 
ottimo  fondo  era  umida  quanto  bafta  per  la 
piccola  apertura  che  aveva,  e  refa  tutta  mor¬ 
bida,  Anche  quella  fu  medicata  con  fila  a- 
feiutte ,  trattenute  a  luogo  da  un  po  di  ce¬ 
rotto  di  diapalma« 

Addì  23  detto  Tempre  di  bene  in  meglio. 
La  bolla  vajuolofa  della  guancia  delira  crai! 
dileguata  del  tutto:  le  altre  fei  non  davano 
fegni  di  fuppurazione ,  e  neppure  mollravano 
di  voler  difeccarfi ,  come  fatto  avevano  le  al¬ 
tre  tutte.  La  finiftra  piaga  tramandò  la  loli¬ 
ta  marcia  di  ottima  qualità,  e  mantenevafi 
ancor  coperta  di  carne  flofcia  ^  e  fungofa . 
Vi  fi  applicò  Una  fottil  ladra  di  piombo,  e 
fi  fafciò  colle  folite  comprelTc.  La  delira  non 
fi  volle  oflerVare ,  perchè  non  avea  dato  al¬ 
cun  fegno  di  aver  purgato,  non  elTendo  nem¬ 
meno  bagnate  elleriormente  le  fila,  con  cui 
fu  medicata  il  dì  antecedente.  Si  alzò  un  po*» 
co  dal  letto ,  nè  fi  coricò  fe  non  dopo  lo 
fpazio  di  tre  ore ,  fenza  aver  fofferto  un  mi¬ 
nimo  difagio  da  tal  mutazione. 

Addì  24  detto  andavano  le  cofe  col  foli- 
to  piede:  le  nuove  bolle  fi  cominciavano  a 
difeccare,  nè  altre  fc  ne  fecer  vedere.  La 
plaga  finiftra  avea  tramandata  molta  marcia 
di  buona  natura;  ma  confervandofi  la  folita 
carne  flofcia,  avvegnaché  più  reprelfa,  vi  fi 
fparfe  fopra ,  a  fine  di  flruggerla  ,  un  poco  di 
allume  abbruflolito ,  e  fi  coperfe  con  fila  a- 

fciur- 
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fciutte,  c  colla  lolita  laiiiinetta  di  piombo. 
La  pÌ2ga  deftra  era  quafi  intieramente  cica, 
frizzata,  non  reftandovi  fpazio  maggiore  di 
due  linee  da  coprirli  colla  cuticola .  Anche 
in  quello  dì  li  alzò  mattina  e  fera ,  e  fe  la 
pafsò  a  meraviglia.  Il  pranzo  fi  accrebbe  un 
poco  in  quantità,  perchè  gli  fi  concelfe  del 
pollo  un  po  più  del  folito,  e  poche  vifcioli* 
ne  per  frutta,  in  luogo  delle  fragole;  cofa 
che  praticofli  ancora  tre  giorni  innanzi. 

A’ dì  2,5  detto  la  mattina  11  olfervò  una 
bolla  vajuolofa  fotto  T  occhio  finiflro,  la  qua¬ 
le  era  piena  di  marcia  non  ancora  intiera¬ 
mente  matura,  come  quella  che  era  ancora 
non  poco  infiammata  alla  bafe.  In  tutto  il 
reltante  non  poteva  palfarfcla  meglio.  Scaricò 
dal  ventre  le  lolite  materie  narurali .  La  pia¬ 
ga  finiftra  aveva  anch’  ella  purgato  molto  , 
ma  nè  anche  s’ era  diftrutta  tutta  la  carne 
flofeia  e  fungofa  .  Quella  piaga  fu  medicata 
fecondo  il  metodo  del  dì  antecedente .  La  de¬ 
lira  era  cicatrizzata  . 

Addì  %6  detto  la  bolla  vajuolofa  era  ma¬ 
tura,  e  cominciava  a  difeccarlì .  Tutte  T  al¬ 
tre  erano  difeccate .  La  finillra  piaga  avea 
molto  purgato,  ma  reftavafi  pur  anco  quella 
carne  fungofa,  onde  fa  d’uopo  pr/Dfeguire  1*1 
allume,  e  la  folita  medicatura. 

A’ di  vj  dettola  piaga  finillra  ben  bagna¬ 
ta  di  marcia  confervava  ancora  un  po  di  car¬ 
ne  fungofa:  quindi  fi  pensò  di  ftruggerla  con 

un 
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un  forte  digerente,  e  infieme  corroborante,  cioè 
colla  Trementina  pura  . 

Il  di  28  detto  era  comparfa  una  bolla  va- 
juolofa  alla  tempia  finiflra.  La  piaga  era  di 
ottinaa  carne  coperta  ,  ed  avea  tramandata  pò- 
ca  marcia  di  buona  qualità.  Si  medicò  con 
femplici  fila  afciutte,  trattenute  a  luogo  con 
la  folita  compreffa  di  piombo  ;  e  fi  pensò  di 
non  ifcoprirla  che  dopo  due  giorni. 

A*  di  29  detto  la  bolla  vajuolofa  della 
tempia  finiftra  incominciava  a  maturarli . 

Il  di  30  detto  la  fuddetta  bolla  difeccava- 
fi:  la  piaga  era  impicciolita,  ed  avea  fiillata 
pochiffima  marcia  della  confueta  natura. 

Il  primo  giorno  di  Luglio  era  difeccata 
intieramente  la  bollà  :  e  la  piaga  non  fi  olTervò. 

Qui  finifce  il  Diario  deli’innello;  nè  piu 
mi  convenne  notare  intorno  a  quella  opera¬ 
zione,  perchè  altre  bolle  vajuolofenon  ifcop- 
piarono.  Elleno,  prefe  tutte  infieme,  afcefe- 
ro  al  numero  di  38;  avvertendo  che  non  li 
fa  menzione  di  quelle  che  occuparono  le  pia¬ 
ghe  o  immediatamente,  o  i  lembi  di  effe. 
Nella  faccia  comparvero  io  bolle  vajuolofe  : 
4  nella  teda:  i  nel  collo:  2  nella  mano  fi- 
nifira:  2  parimente  nella  delira:  i  nel  deliro 
cubico  :  3  nella  cofeia  finiftra  ;  l  nella  de¬ 
lira  :  8  nella  gamba  e  piede  finiftro  :  5  nell* 
altra  gamba  e  piede:  X  nello  fcroto  .  Quelle 
fommate  infieme  afeendono  appunto  al  nume¬ 
ro  di  38. 
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.  Reftò  dunque  da  curarfi  la  piaga  Cniflra  i 
Quella  dal  primo  di  Luglio  fino  al  di  i6 
avendo  moftrato  varie  fembianze  o  apparenze 
di  volerli  rimarginare  or  prontamente ,  ed  ora 
non  cosi  torto,  mi  fe’  rifolvere  finalmente  a 
mettere  in  pratica  la  doccia  d’  acqua  fredda 
due  volte  al  di  per  lo  fpazio  di  cinque  gior¬ 
ni .  Si  dirtruffe  con  querto  mezzo  rutta  la  car¬ 
ne  fungofa;  c  la  piaga  che  non  fu  giammai 
pili  lunga,  ma  folo  un  poco  più  larga  del 
cerotto  vefcicantc-  che  fi  adoperò  ,  hen  prefio 
s’ impicciolì  :  e  rinforzato  per  cotai  modo  an¬ 
che  il  folido,  cortrinfi  e  gravai  il  Giovanet- 
to  a  rtarfene  in  Ietto  fino  alla  manina  avan¬ 
zata  *  c  si  coir  ajuto  di  femplici  fila  bagna¬ 
te  nell’ acqua  fpiritofa  o  di  menta,  o  di  cic¬ 
li  rta  il  giorno  4  di  Agorto  fu  condona  a  per« 
fetta  e  ftabile  cicatrice. 

Poche  riflefiìoni  mi  rimangono  a  fare,  ic 
quali  non  faranno,  a  quel  eh’  io  mi  penfo  ^ 
affatto  dìfutili . 

L  Ho  difporto  il  corpo  del  Cavaliere  alT 
operazione,  contro  il  parere  di  moki,  ì  qua¬ 
li  tengono  cofa  fiipcrflua  qualunque  prepara- 
zione  •  c  Io  provano  co’  fatti  ,  e  co’  metodi 
praticati  da  altri.  Io  non  m’oppongo  al  me¬ 
todo  di  chiccheffia  •  Ciafeuno  è  contento  del 
fuo;  io  fono  foddisfo  di  quello  che  tenni  , 
che  pur  non  è  mio.  Tratravafi  di  un  fogget* 
to  quàfi  ogni  anno  affalito  da  fconcertì  di 
vifccri  naturali*  di  fibra  qgù  fenfibile  ,  c  di 

fìruc- 
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ftruttura  s\  dilicata,  che  una  femplice  lacera# 
zione,  fattagli  da  uno  fpino  falla  faccia  ,  vi 
fi  mantenc  colla  cicatrice,'  che  parca  4*601  pre 
recente,  per  lo  fpazio  di  un  anno  e  più.  OU 
tre  a  qaefto  io  fon  d’  avvifo  ,  c  ogni  uome> 
di  fenno  lo  farà  meco,  che  quanto  può  ren¬ 
dere  più  ficura  refito  di  un’operazione  fu  ben 
ufato,  e  abbia  piuttolfo  a  dire  circofpezione 
e  prudenza  ,  e  non  mai  ftitichezza  o  fuper« 
fluirà  .  Niuno  mai  fi  penti  di  così  fatte  av* 
vertenze,  ma  sì  bene  d’ averle  irafcurate »  Chi 
potrà  alTerire  che  alcune  morti  recentemente 
accadute  in  qualche  inncfto  di  là  da’ monti  non 
lien  derivare  da  quella  trafeuratezza  ?  Farmi 
che  debba  clfere  un  gran  cordoglio  per  un  uo¬ 
mo  d’  onore  il  dover  dire  :  avejjt  fatto  que^ 

fio  y  chi  fa  fe  P  ejìto  fojfe  flato  fatale!  AlF  oc- 
fione  di  certi  novelli  metodi  ,  prima  ancora 
che  alcuno  periffe  fotto  di  quelli  ,  fo  di  aver 
detto  pubblicamente  così:  Vuolfl  dire  che  in  quel 
Paefe  'v*  abbia  gente  piu  del  bifogno  •  Sodi  piu 
che  quelle  poche  inoculazioni  ch'io  feci  in  Bo¬ 
logna  mia  Patria,  fenza  fapura  de’ Genitori  de* 
fanciuliecci ,  furono  tali  la  maggior  parte,  che 
il  vajuolo  ufei  piuttofto  abbondante  ,  avve» 
gnachè  folle  di  natura  benigna:  e  chi  fa  che 
ciò  non  fu  nato  dal  non  aver  potuto  far  ufo 
di  qualche  preparazione  ?  Non  ho  fatta  prece¬ 
dere  la  milfionc  di  fanguc  ,  perchè  il  fogget- 
to  non  mi  parca  che  nc  abbifognafle  *  e  perchè 
non  leguo  que’  Medici ,  che  ad  ogni  lieve  in- 

C  2  com. 
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commodo  danno  di  mano  d  un  Recipe  San» 
guìnls  immani  uncìas  X,  più  e  meno,  fecondo 
che  ad  effi  par  che  convenga,  Giuocherei  che 
qualora  abòaffaronfi  quelle  puftole  della  faccia , 
già  nel  Diario  defcritte,  e  dopo  la  loro  com- 
parfa  s’impicciolirono  ,  avrebbero  cavato  fan- 
gue  al  malato o  Ma  ritorniamo  a  noi.  Dunque 
quando  pur  fi  voleffe  giudicar  fuperflua  la  pre¬ 
parazione,  la  quale  però  non  potrà  mai  dimo- 
ftrarfi  dannofa ,  non  dovrebbe  per  ciò  tralafciar- 
fi  j  per  eiTer  liberi  da  qualunque  rimordimen- 
co,  c  per  non  raerifarfi  la  taccia  di  poco  pru¬ 
denti.  Del  redo  gracchino  e  fenrenzino  con- 

O 

tro  la  preparazione  certi  decifori  di  qualun¬ 
que  materia  letteraria  ,  eh’  io  gli  lafcio  grac¬ 
chiare  e  fencenziare  a  lor  polla;  nè,  come  ho 
facto  in  varie  occafioni  ,  mi  piglierò  mai  di 
cotefti  animofi  fentenziatori  verun  faflidio. 

II.  Non  credo  che  imporri  render  ragione 
del  vitto  vegetabile,  del  blando  purgante ,  del 
criftierc,  e  di  tali  altre  cofe,  che  fi  fecero  an¬ 
dar  innanzi  ali’inneflo.  Da  ognun  vedefi  la  ra¬ 
gione  :  ella  rifulra  dalle  cofe  dette  nel  para¬ 
grafo  antecedente  .  Due  riflefììoni  aggiugnerò 
di  paffaggio  :  l’una  fi  è  che  fembra  molto  più 
ragionevole  l’afpettarfi  un  vajuolo  benigno  da 
un  corpo  ben  purgato  ,  per  quanto  è  poffibi- 
le ,  dagli  umori  nocivi  e  fuperflui ,  che  da  un 
corpo  impuro  e  rigonfio  più  del  bifogno  :  1* 
altra  riguarda  i  bagni  accompagnati  da  frega¬ 
gioni  alle  parti  immerfe  ,  a  fine  di  preparar 

quelle 
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quelle  al  miafma  vajuolofo,  e  con  ciò  proc* 
curare  che  non  attacchi  con  violenza  la  fac* 
eia,  nè  le  parti  nobili  fuperiori.  La  legge  in¬ 
violabile  di  qualunque  corpo  si  fluido  che  fo- 
lido  ,  cioè  quella  di  determinarfi  alla  parte  che 
meno  refifle,  quando  non  fiaci  impedimento  , 
fu  la  cagion  che  a  ciò  fare  m’  iridufle.  I  ba* 
gni  e  le  fregagioni  rilafciano  appunto  le  par¬ 
li,  fu  le  quali  fi  fanno  :  e  potrei  anche  alle¬ 
gare  r  autorità  di  celebri  pratici ,  che  alle  pri¬ 
me  febbri  del  vajuolo  naturale  adoprano  fimi- 
li  ajuti,  e  fin  a  quello  delle  fcarificazioni  al¬ 
le  parti  interne  d’ ambe  le  cofeie ,  o  delle  gam¬ 
be.  Se  finneflo  riefee  bene  anche  fenza  tali 
fuffidj  ,  non  per  quello  al  cafo  ,  maffime  in 
foggetti  che  non  fiano  della  miglior  fanìtà  pof- 
fibilc,  io  mi  terrò  d’ufargli  per  le  ragioni  ad- 
dote  nel  I. 

Ili,  Si  fece  precedere  minuto  efame  dei 
polli,  del  calore,  e  delle  orine  nello  flato  lor 
naturale.  V’ha  egli  pericolo  che  taluno  decida 
magiflralmentc  non  efler  altro  cosi  fatte  fcru* 
polofe  oflervazioni  che  mediche  ciurrnerie?  Io 
non  ofo  affermarlo,  o  negarlo.  Con  tutto  ciò 
quante  volte  il  nome  vago  di  febbre  viene 
adoperato  mal  a  propofito?  Quante  volte  non 
s’è  contraflato,  e  da  uomini  nel  mefìiere  in¬ 
vecchiati  ,  fe  un  infermo  l’avefle  ?  Quc’Vocabo- 
li  di  poca  e  di  febbre  fono  equivoci,  per¬ 

chè  rifpcttivi  ’  e  fra  il  primo  grado  di  poca  c 
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(XXXVIII) 

l’ultimo  di  molta  ce  ne  Tono  ii/finitl  intermcr 
clj  *  buona  parte  de’  quali  fembra  ragionevol 
cofa  che  non  debba  effere  ai  Medici  feonofeiu- 
ta.  Così  ognuno  di  quelli  avelie  il  fuo  oro¬ 
logio  a  fecondi ,  ed  ii  fuo  piccolo  termome¬ 
tro  addoffo  !  Quanti  errori  ,  e  quante  ciance 
di  meno!  Ho  dunque  voluto  fapere  appuntino 
quale  fia  (lata  la  maggior  febbre  nel  corfo  di 
queir  inpeflo;  e  dalle  replicate  edefatte,  non 
equivoche  offervazioni  ,  regiflrate  ogni  dì  ,  fi 
1  accoglie  che  ia  maggior  febbre  ,  quanto  ^lla 
velocità  del  pollo,  è  fiata  tale,  che  ha  fupe* 
rata  la  frequenza  del  polfo  naturale  di  pul- 
fazioni  ;  ed  il  calore  di  tal  forza  ,  che  oltre- 

pafsò  il  naturale  digradi  2i  fecondo  il  ter- 

4 

mometro  del  Sig,  di  Reaumur.  Da  cheli  rac¬ 
coglie  eficre  fiata  lieve  e  poca  cofa  la  febbre 
compagna  delTInoculazione .  Che  fc  ponfi  men¬ 
te  alla  durata  di  quell’  alterazione  febbrile  , 
clicndo  il  calore  ed  i  polfi  ,  come  fi  ha  dal 
Diario,  tornati  allo  fiato  lor  naturale  il  dì 
20  Giugno,  da  cui  s’erano  allontanati  nel  de¬ 
cimo  giorno  del  mefe  fiefio  ,  dieci  giorni  c 
non  più  s’  accompagnò  coll’  innefio  ia  feb¬ 
bre  • 

IV,  Dal  Diario  pur  fi  deduce  non  cirerc 
femprc  ito  il  calore  in  proporzione  colla  fre¬ 
quenza  de’pollì.  Avvi  difeordanza  in  varj  gior- 
-  ni  :  s’accorda  però  il  maggior  numero  delle 
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f.ulfaziorii  col  maggior  calore  in  qu  el  d  ì  ,  in 
cui  fi  notò  la  maggior  differenza  ;  in  quei  di 
in  fomma,  in  cui  la  febbre  giunle  nel  nofiro 
cafo  al  maffimo  grado  .  Intorno  a  quefta  dii* 
cordanza  non  è  facile  il  dir  ragione  che  fod- 
disfaccia:  nulla  di  meno  fe  v’ha  qualche  luo¬ 
go  alle  conghictture,  non  mi  verranno  impu¬ 
tate  a  delitto  le  feguenti  due  rifleflioni  .  La 
prima  fi  è  che  moltiffime  fono  Je  cagioni ,  le 
quali  ^ccrefeono  la  frequenza  del  polfo  ,  fen- 
za  che  perciò  vi  fi, a  la  febbre;  cofa  che  èno- 
ita  0  tu:ti .  La  feconda,  che  a  promuovere  il 
calor  febbrile  non  bada  la  frequenza  delle  pul- 
fazioni  ;  fi  ricerca  inoltre  )cal  forza  ,  che  fi 
faccia  una  triturazione  atta  a  fvilupparc  il  ca¬ 
lore  •  Quefle  due  riflefiioni  conducono  ,  s*  io 
non  erro,  a  tal  confeguenza  ;  cioè  :  che  non 
è  facile  il  giudicare  della  prefenza  della  feb¬ 
bre  dai  foli  polfi,  ed  anche  dal  folo  calore  ; 
ed  è  perciò  ridicola  e  vana  la  pretenfione  di 
taluni  y  che  fi  dicono  volgarmente  eccellenti 
polfijìì ;  ficcome  vana  e  falla  è  la  fiima  ,  che 
l’ignaro  volgo  generalmente  profefla  a  cotali 
millantatori  :  c  quefta  legittima  confeguenza 
porta  ad  un’altra  ugualmente  legittima;;  cioè 
che  dunque  piccolo  non  farebbe  il  vantaggio 
che  fi  trarrebbe  dall’  avere  un’  orologio  a  fec 
condi,  o  certamente  una  villa  acuta  per  mifu¬ 
rare  fu  d’un  altro  orologio  che  moftri  folcan- 
to  i  minuti  primi  ,  il  numero  delle  pulfazio- 
ni ,  c  da  un  picciolo  termometro  per  aver  la 
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mifura  del  calore  (a).  Rideranno  per  avven¬ 
tura  taluni  di  quefla  confeguenza  ‘  ma  trala- 
feieranno  ben  rollo  di  farlo  ,  fé  porran  mente 
al  gran  prò  che  ne  viene  ,  ed  all’  ufo  invalfo 
di  lìffatti  prefidj  prelTo  dotte  Nazioni. 

V.  Ora  rendo  ragione  dell’ apparato  partico¬ 
lare  nell’applicazione  de’  vefcicatorj  .  Si  ado- 
prò  il  cerotto  di  diapalma  diftefo  fu  di  una 
pelle  bucata  nei  mezzo  ,  la  cui  apertura  fi 
chiufe  col  vefcicante  ,  perchè  la  materia  di 
quello  molle  di  fua  natura,  e  per  il  calore  del 
letto,  e  per  la  calda  llagione  che  correva,  non 
intenerilfe  in  guìfa,  che  ne  im padri ccialfe  le 
cofeie,  e  facelfe  lacerazione  maggior  del  bifo- 
gno.  La  figura  delle  piaghe  fi  fece  rettango¬ 
lare  e  non  rotonda  ,  perchè  la  pratica  chirur¬ 
gica  infegna,  fino  dai  tempi  più  rimoti  ,  che 
le  piaghe  circolari  fono  più  difficili  a  rimagì- 
narfi  .  Ma  perchè,  dirà  alcuno,  fervirfi  de’vefci- 
carti,  e  non  deirago  ,  o  delle  incifioni  ,  che 
ora  fono  cotanto  in  voga?  Qui  giovami  ricor¬ 
dare  eh’  io  non  difapprovo  metodo  alcuno,  nè 
più  quedo,  che  quello  ;  anzi  per  parlare  col¬ 
la  fincerità  che  per  codumc  profefso,  ufai  già 
da  principio  tutt’e  due  quedi  metodi:  ma  in 
dell’ago  ho  veduto  che  la  materia  va 


{a)  Avvertafi  che  fi  parla  foltanto  di  quelle 
principali  differenze  del  polfo  ,  e  del  calore  ,  che 
dinotan  la  febbre  in  perlona  già  inferma. 
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Juogo  }s  ^o,  le  40  c  quafi  le  50  ore  ;  ancopr 
chè  fappiafi  che  in  generale  V  innefto  ri^ce 
coll  applicazione  di  molto  minor  durata  .  A 
fpender  qualche  ternpo  di  più  non  ci  fi  fca- 
picà  :  laddove  la  fretta  può  render  invalida  T 
operazione. 

VII.  Non  ho  prefcritta  alcuna  decozione 
da  prendcrfi  la  rpattina,  e  non  ho  fatt’ufo  di 
fieri ,  ficcome  parecchi  fanno  .  Una  bevanda 
d’ aco^ua  femplicc  ,  o  refa  aciderra  coll’  agro 
di  limone,  o  un  femplicilTimo  brodo  fcipcco 
di  pollo,  mi  parve  abbaftanza  .  Si  poteva  ag- 
giugnere  all’  acqua  ,  ed  all’  ajrre  bevande  un 
po’  di  nitro,  ma  non  ci  penfai  :  il  farip  non 
è  però  male  .  Non  ho  adoperati  }i  fieri  ,  ac¬ 
ciocché  non  prpmoyefTero  ,  o  lollecitafferp  le 
dejezioni  del  corpo:  non  perchè  io  tenga  che 
la  diarrea  fia  funefa  ,  o  almeno  in  qualche 
modo  nociva  al  yajuojo  inncftato*  rpa  perchè 
lo  fcioglimento  del  ventre  non  avefTe  a  ritar¬ 
darne  tanto  o  quanto  1’  eruzione  ,  fante  che 
le  molte  vie  fpalancate  fanno,  per  così  dire  , 
titubar  la  natura. 

Vili.  La  nuvola  cotpparfa  prefo  nelle  ori¬ 
ne*  la  fuperfizie  difugualc  deile  piaghe*  la 
granitura  che  prefentarono  quefe  *  il  fangue 
che  qualche  volta  gettarono  da  principio  , 
furono,  quanto  a  me,  gTindiz)  ed  i  legni 
che  r  innefo  aveva  preio.  Quindi  non  mi 
fece  alcuna  impreliione  la  prontezza  con  la 
quale  parca  che  incominciaffero  a  cicatrizzar- 
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fi  le' piaghe,  e  fpezialmente  la  deflra.  Senza 
quelli  fegnaii  avrei  replicata  T  applicazione 
delle  marcio,  nè  dietro  a  quella  comparendo 
il  vajuolo  y  avrei  giudicato  che  il  nobil  Gio¬ 
vanetto  dovelTe  andari’ene  efente  •  Che  fc  pro- 
feguìva  in  ammendue  le  piaghe  ad  innoltrar- 
fi  la  cicirrizzazione ,  o  le  avrei  rinovate ,  o 
avrei  loro  prontamente  applicaci  empiaflri  am¬ 
mollienti  ,  per  mantenere  aperte  le  flrnde  al 
fornice  vajijolofo  per  le  ragioni  addotte  al 
§.  V. 

IX.  Si  è  veduto  nel  Diario  che  io  mi  fon 
fervico  ne*  primi  giorni  del  burro  frefeo,  bat¬ 
tuto  e  lavato  a  pih  acque,  per  la  medicatura 
de’ velcicanti  .  Io  io  che  viene  anche  iuggeri- 
ta  una  faldella  di  lardo^,  e  che  fu  praticata . 
Con  tutto  ciò  intorno  al  lardo,  ed  alle  cofe 
olioie,  fuori  del  burro  frefeo,  preparato  co- 
me  s’è  detto,  avrei  qualche  difficoltà  .  Le 
cofe  oiiofe  ,  maffime  tratte  dagli  animali ,  in¬ 
fiammano  qualche  volta  le  parti:  meno  atti 
a  promuovere  quelle  affezioni  fono  certamen¬ 
te  quegli  olj  che  fi  traggono  dai  vegetabili- 
e  per  quella  ragione  mi  iono  piuttolto  iervi- 
to  del  burro,  di  natura  abballanza  dolce  e 
benigna,  come  ognun  là:  per  altro  in  limili 
cali  farei  meno  anche  di  quello  ,  e  crederei 
fofie  meglio  il  fervirfi  d’un  femplice  cerotto, 
o  di  un  poco  di  tela  incerata  , 

X.  Le  varie  pullolette  ,  che  comparvero  al¬ 
la  faccia  il  terzo  di  dopo  Tinnello,  ed  anda¬ 
rono 
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Fofio  fuccelTi vamente  fbocciaodo  prima  dell’* 
eruzione  parziale,  cioè  delle  bolle  ai  luoghi 
delle  piaghe,  non  le  giudicai  fegni  dell*inne« 
fto  che  avefìfe  colpito:  non  perchè  effe  non 
fuppuraronoy  efTendo  noto  che  molte  volte  le 
bolle  del  vajuolo  inneftato  fi  difcccano  ,  fenza 
che  preceda  la  fuppurazione ,  ma  perchè  pote¬ 
vano  effcre  effetti  o  del  caldo  della  fagiane , 
o  di  trafpirazione  impedita  ,  la  quale  fcop- 
piaffe  in  forma  di  pìccoli  tubercolctti  ,  come 
a  molti  addiviene,  rpezìaltnentc  ne’ gran  bol¬ 
lori  di  fiate.  Per  quefta  ragione  nel  Diario  le 
ho  Tempre  chiamate  pujlole  per  diflinguerlc 
da  quelle  che  ho  defcritce  col  nome  di  bolle 
vajuolofe ,  Era  forfè  più  conveniente  chiamar¬ 
le  tubercoUttl  anziché  pujìole  »  Del  redo,  feb- 
benc  io  non  mi  ricordi  d’aver  letto  che  i’ 
eruzione  parziale  fia  preceduta  da  altra  eru¬ 
zione  ,  tuttavia  le  alcuno  aveffe  veduto  in  al- 
tri  foggetti  una  fimile  eruzione  di  tubercolec- 
ti  circa  lo  fleffo  tempo,  ed  a  luì  pareffe  che 
foffero  flati  d’indole  vajuolofa,  io  tengo  fe- 
co  ,  nè  mi  ci  oppongo . 

.  XI.  Da  quello  che  fi  è  efpoflo  nel  Diario  fot- 
IO  il  dì  IO  di  Giugno^  e  quarto  dell’inneflo , 
fi  raccoglie  che  nel  Cavaliere  l’eruzion  parziale 
fi  manifeflò  con  due  taccherelle  bianche  ed  in¬ 
cavate  dentro  la  piaga  deflra  il  giorno  quarto 
dopo  l’inneflo*  c  quella  eruzione  che  comin» 
Clava  fu  preceduta  da  lieve  movimento  di 
polfo  :  fulla  fera  del  detto  giorno ,  vale  a  dire 

ai 
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at  còmin'ciar  del  quinto,  la  febbre  di  qaefls' 
piirziale  eruzione  iì  fece  fentlre  un  poco  più,' 
perchè  la  frequenza  dei  poffi  era  crèfeiuta  di 
pùlfazìoni  ,  ed  il  calore  di  un  grado  e 
mezzo  di  piu  dello  ftato  naturale.  Le  notabi¬ 
li  remiffioni  di  fifFattc  febbri ,  che  lo  lafciaro- 
no  quafi  dormire  tranquillamente  ^  moflrana 
anch*  effe  ad  evidenza,  che  fu  ogni  febbre  af¬ 
fai  mite,'  e  del  geoere  delle  remittenti  .  Il 
tempo  di  quella  eruzion  parziale  e  T  indole  di 
quelle  febbri  s*  accorda  generalmente  con  quan¬ 
to  è  flato  fcritto  da  parecchi  altri  fu  tal  prò- 
pofito.  Che  fé  fi  riguardano  le  bolle  delTcru-*' 
2iìone  univerfale  ficcome  alcune  di  quelle  fo¬ 
no  corhparfe  a  corpo  libero  intféramente  df 
febbre  pare  che  non  fi  debba  poi  affoluta- 

rnente  negar  fede  a  cértùni  ,  i  cmali  hanno' 
iVritto  ,  che  raWoIra  il  vajuolo  rnnellato 
fboccia  air  eflerno  fenza  febbre  che  gli  vada' 
innanzi,  o  ló  accompagni.  La  diverfa  coflitu- 
zione  ,  nafeifa  ,  e  proporzionata  educazione 
degl*  individui  può  contribuir  rholto  a  quelle 
differenze,  e  indicare  fra  i  varj  metodi  d’in*^ 
neflare  quello  che  è  più  conveniente.  Ci  fo¬ 
no,  per  efempio,  alcuni,  che  da  una  certa 
particolar  educazione  fatti  robuflì ,  c  {prezza¬ 
toci  di  quanto  potrebbe  in  altri  cagionar  ma¬ 
lattia ,  poffbno  ancor  meglio  refillere  agli  ac¬ 
compagnamenti  del  vajuolo  inneflato  ,  fc  tal 
volta  r  innefto  fi  tiraffe  dietro  una  febbre  un 
po’ più  rifentita,  e  .fintomi  di  qualche  confi. 

de- 
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fa  con  iftcnto,  e  nonfempre,  de  termi  navàfì  at 
luogo  della' puntura .  Quando  ^  ciò  intervenia  ^ 
compariva  al  luogo  traforato  una,  larga  ed  am» 
pia  ,vefcica  o  bolla  vajuolofà  ingrandita  da 
altre  che  fucceffivamcnte  sbocciavano  intorno  j 
ed  allora  ,  generalmente  parlando  ,  il  vajuolo 
non  era  copiofo,  ed  il  luogo  dell’innefto ,  an? 
che  in.  tal  cafo,  era  1*  ultimo  a  cicatrizzarfi  : 
fe  quella  gran  bolla  non  facca  vederli  ,  fpari- 
va  ogni  traccia  delT  innefto  al  luogo  trafora¬ 
to  ,  ed  in  generale  il  vajuolo  era  più*  copio* 
fo  ,  o  accompagnato  da  maggiori  accidenti  . 
Ciò  vidi  in  pratica  non  folamente  in  coloro  ^ 
che  furono  inoculati  da  me  ,  ma  in  quegli 
altri  ancora  che  inoculò  il  chiarifllmo  Sigi 
Dott:  Vincenzo  Menghini  mio  Concittadino 
ed  amico,  il  quale,  mentre  vilTe  ,  promove-^ 
va  anch’egli  rinnego.  Si  avverta  però  che  ho 
detto  che  il  v»ajuolo  in  generale  era  piu  copio¬ 
fo*  mentre  non  mi  è  ignoto,  che  qualche  vol¬ 
ta  fotto  una  piaga  aperta  e  bagnata  fufficien- 
temente  di  marcia  ,  il  vajuolo  è  flato  abbon¬ 
dante ,  non  mai  però,  per  quanto  io  fappia  , 
fatale;  come  al  contrario  fi  è  veduto  compa¬ 
rire  pochiflimo  ed  ottimo  vajuolo  fenza  una 
conveniente  evacuazione  di  marcie.  Con  tutto 
ciò  fembra  che  la  ragione  infegni,  che  la  mag¬ 
gior  premura  deirinocuiatore  debba  elTer  quel¬ 
la  di  aprire,  e  mantenere  aperta  una  fonte  al¬ 
la  materia  vajuolola  :  ed  io  avea  in  fatti  de- 
ternaindto  di  fcrvirmi  delle  incifloni  nel  cafo 

che 


(  XLII  ) 

che  i  rifpettivi  Genitori  avefl'ero  voluto  atnmef- 
icre  la  pratica  dell'  inncilare  i  proprj  figliuo» 
li  ;  ma  ,  debbo  ripeterlo  ,  la  partenza  dalla 
'mia  Patria  me  T impedì  .  Ed  ecco  il  perchè 
non  ho  fatt’ ufo  dell’ago.  Prima  di  adoperare 
nel  noftro  cafo  i  vefcicanti  ,  mi  fono  fervito 
in  due  fanciulli  dell’  incifione  ad  una  cofeia  , 
e  ccxn  fucceffb  felice;  nè  perciò  nell’  inneflo  , 
di  cui.  fi  tratta  ,  ho  praticato  queflo  metodo 
(  che  però  non  difapprovo)  per  le  ragioni  che 
ora  accenno  . 

Quando  fi  adoperano  le  incifioni  ,  in  quel 
punto  ftelTo,  in  cui  s’apre  una  firada  alia  ma. 
teria  vajuoiofa  ,  fi  fa  anche  1’  inneflo  ,  cioè 
parte  di  quefìa  materia  s’introduce  nel  corpo: 
p’jò  dunque  la  materia  fuddetta  non  derermi- 
narfi  all’apertura  fatta,  perchè  gli  umori  non 
fi  fono  per  anche  avviati  al  luogo  delia  ferì, 
ta ,  e  qualche  volta  realmente  non  vò  fi  av¬ 
viano  ;  ficcome  dimoflrano  alcuni  fonticoli  , 
che  fono  del  tutto  inutili  ,  perchè  non  vo. 
gliono  far  efpurgo.  Al  contrario  ne’  vcfcican- 
li  non  folo  s’apre  il  fentiere  al  fomite  vajuo- 
lofo,  ma  fono  anche  determinati  gli  umori  a 
quella  parte  dall’  azione  de*  vefcicatoj  .  Sem- 
bra  dunque  più  ragionevole  lo  fperare  che  la 
materia  vajuoiofa  fi  fgravi  per  V  aperta  via 
nei  cafo  de’ vefcicanti  ,  che  nel  eafo  delle  in- 
cifioni  .  Aggiugne  qualche  pefo  a  quella  ra¬ 
gionevole  fperanza  la  pratica  offervazione  . 
Nella  Pelle  deferitea  dal  Dicrnc'rbroecJcio  i  ve- 

icj- 
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fcìcanti  recarono  tal  vantaggio  ,  che  il  miaf- 
ma  velenofo  (caricandofi  copiofamente  per  la 
piaga  promofTa  ad  arte,  i  buboni  della  Pelle 
l’parircno  ,  c  gli  ammalati  rifanarono.  Hildano 
fu  prefervaro  dalla  Fede  per  via  ci*  un  caute¬ 
rio,  o  fia  fonticolo  che  portava  ;  e  la  mag¬ 
gior  parte  di  quelli  ,  i  quali  ,  a  loro  prefer* 
vazionc  da  altri  malanni,  aveano  aperti  fimi- 
li  fori  artifizialì ,  ne  andarono  efenti .  E  qual  Me¬ 
dico  V*  ha  che  non  fappia  quanto  vantaggio 
rechino  nel  vajuolo  naturale  li  vcfcicanri  pron¬ 
tamente  applicati  agli  arti  inferiori?  Pare  dun¬ 
que  che  la  ragione  e  1*  analogia  ,  che  ha  per 
bafe  1*  ofl'ervazione ,  dimollrino  che  debba  pre¬ 
ferirli  il  metodo  de*  vcfcicanti  .  Io  però  non 
pretenda  di  dettare  flaruri .  Ogni  metodo,  tor¬ 
no  a  dir ,  1*  ho  per  buono  :  a  me  bada  aver 
addotte  ragioni,  per  le  quali  in  quedo  calo 
fpezialmente  a*  velcicanti  ho  dato  la  preferen¬ 
za  •  ed  hanno  quede  predo  di  me  tanto  pefo, 
che  certamente  fe  doveffi  inoculare  altre  per- 
fone  fimili  non  mi  feoderei  dal  metodo  ufa- 
ro.  Mi  fi  permetta  eh*  io  porti  un*  altra  ra¬ 
gione  ,  fomminidratami  dalla  politica  me- 
(  ica  . 

E'  noto  ad  ognuno  il  gran  merito  che  Ea 
ncli’arte  della  Medicina  il  celebre  Sig.  Tron- 
chin  di  Ginevra  .  Si  fa  parimente  da  molti 
che  qued’uomo  rinomatilfimo  protedò  d’ cfTer 
pronto  ad  abbandonare  1*  inoculazione  rodo 
che  in  qualche  calo  infelicemente  riulcide  * 

Que- 
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f*2.uefti  ha  innefxato  ,  ed  innefta  il  vajuolo  af 
Sovrani,  ed  a  Perfonaggj  coftituiti  nelle  mag¬ 
gior  dignità,  il  che  fempre  fece,  per  quanto 
m’è  noto,  co’  vefcicanti  ;  e  difpofe  fempre  i 
foopetti  che  voleva  inoculare.  Con  tutti  i  ma- 

oO  ^  ‘ 

iati:- noi  niego,  ma  fpezialnaentc  co’  perfonag- 
gi  di  qualità  logliono  andar  i  Medici  ,  come 
li  dice,  col  calzare  del  piombo,  e  pongono  in 
opra  que’  metodi  ,  che  un  uomo  dotto  e'  pru¬ 
dente  tiene  i  più  ficuri  E  fé  in  tali  circo¬ 
danze  queir  uomo  grande  usò  i  vefcicanti  , 
perchè  non  doveva  anch’  io  feguitare  il  fuo 
erempio,e  in  {ìmili  circodanze  il- iuo  metodo  ^ 

VI.  Se  alcun  mi  richiede  per  qual  'cagio¬ 
ne  io  abbia'  lafciato  per  lò  fpazio  di  ore  45 
l’apparato  dell’. innedo  a  Tuo  luogo,  rifponde- 
fò  che  l’ho  fatto,  perchè  la  marcia  dell!  in- 
nedo  era  d’un  vajuolo  affai  rnire:  perchè  dai 
vefcicanti  era  ufeira  e  gernea  molta  linfa  , 
che  mi  facca  dubitare  non  giugneffe  a  rintuz*» 
zar  qualche  poco  f  attività  delle  marcie  ap¬ 
plicate  (  a  )  ;  e  final  mente  per  effere  più  ficu- 
ro  che  l’innedo  allegade  .  Quede  cocali  mire 
fi  vogliono  aver  fempre  in  mente  ,  e  non  fa» 
rà  mai  loverchio  lalciare  1’  apparecchio  a  luo 


{a)  A  togliere  quedo  dubbio  nato  dalla  copio- 
fa  leparazione  di  umor  acquidofo'  ,  non  farebbe 
f'Tfe  bene,  dopo  aver  feparata  la  cuticola  ,  foile- 
\  ara  dai  vefcicanti,  ritardare  per  lo  fpazio  di  qual¬ 
che  ora  r  applicazione  delle  marcie? 
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derazione  :  e  le  molte  preparazioni  ,  cd  i  me¬ 
todi  più  fcrupolofi  in  fìniili  cafi  poffono  pof- 
porfi  ad  altri  più  facili  e  più  comuni,  come 
fono  quelli  dell’ ago  e  delle  incifioni. 

XII.  Il  fetore  grandi/Timo  delle  piaghe  è 
(Iato  per  me  un  fegno  di  materia  vajuolofa  , 
che  ufcilTe  per  le  vie  preparate:  fenza  di  un 
tale  ripurgo  io  avrei  temuto  moltilTimo  che 
il  prurito  univerfale  non  foITe  terminato  in 
bolle  vajuolofe  di  qualche  confiderazione  per 
la  quantità,  E  forfè  quello  efpurgo  fu  la  ca¬ 
gione  che  i  tubercolecti  comparfi  alla  faccia 
ne’ primi  giorni  il  di  fello  dopo  l’inoculazio¬ 
ne,  cioè  ai  12  Giugno  fi  abbaflarono;  ed  in 
appreflb  difeccaronfi  fenza  precedente  fuppu- 
razione. 

XIII.  L’eruzion  parziale  ha  avuto,  ficco- 
me  fi  può  trar  dal  Diario ,  divcrfi  periodi  • 
perchè  in  varie  volte  alcune  bolle  compariva¬ 
no  ,  indi  fvanivano  ,  c  poi  ne  fuccedettero 
deir  altre;  cofa  che  rifponde  alle  efatte  offer- 
vazioni  fatte- da  Soggetti  dottiffimì.  Non  è 
piccolo  il  vantaggio  che  fi  ricava  per  quella 
ragione  dall’ innello  ;  potendo  ognuno  capire 
che  tal  fuccelfiva  comparfa  di  bolle  parziali 
va  fcemando  la  quantità  del  fomite  vajuolo- 
fo,  prima  che  quello  fbocchi  univerfalmentc, 

XIV.  La  vera  eruzione  univerfale  nel  no- 
firo  cafo  ebbe  principio  nella  remiffione  della 
maggior  febbre  dal  Cavaliere  fofFerta;  cioè  il 
giorno  14  di  Giugno,  vale  a  dire  3  giorni 

D  do. 
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dopo  r  innedo.  Al  cominciare  di  effa  s’innaf- 
prirono  un  poo)  le  piaghe j  legitrima  confc- 
guenza  della  febbre  patita  ;  c  i’  innafprimcnto 
fu  tale  che  a  giudicar  dali’afpctto  dcjlc  pia. 
ghe  medefime,  legnatamente  della  finiftra  (  af- 
petto  che  fi  è  deferitto  nel  Diario  forco  il 
giorno  IJ  di  Giugno)  s’avrebbe  detto,  non 
lenza  ragione ,  che  fi  minacciaffe  nna  fuperfl- 
ziale  cangrena.  Simile  innarprimcnto  cangre* 
nofo  io  l’ho  olfervato  tanto  nel  rnetodo  dell’ 
ago  (  quando  il  luogo  traforato  fuppurava  ) 
quanto  nel  metodo  delle  incifioni;  e  fono  di 
parere  che  quella  mutazione  fia  d’ottimo  au¬ 
gurio  j  fia  un  prefagio  di  copiofe  marcie  per 
la  fuppurazione  che  indi  ne  feguej  ed  un  fe- 
gno  principale  dell’imminente  univerfale  eru¬ 
zione.  Quelle  copiofe  marcie,  quanto  a  me, 
ficcome  ho  detto  altrove,  debbono  pregiarli 
moltiffimoj  perchè  quantunque  vi  fiano  alca- 
ni  cfempli  di  copiofo  vajuolo  anche  fotto  la 
preftnza  di  marcie  abbondanti  ,  la  ragione 
perfuade  che  con  tale  evacuazione  il  vajuolo 
debba  effere  fcarfo  ,  e  più  benigno*  attefo  che 
una  porzione  del  fomite  dee  certamente  fgra- 
varfi  per  quella  via  :  c  iembra  ragionevole  il 
credere,  che  ne’cafi  ove  il  vajuolo  è  flato  co- 
piofo  non  oftante  lo  fcolo  delle  marcie,  ma 
però  benigno,  fenza  un  tale  ajuto  farebbe  fla¬ 
to  confluente,  e  di  natura  maligna.  Quindi 
a  me  pare  certamente  che  tutta  la  maggior 
premura  dell’ Inoculatorc  debba  confiflere  nel 

pro- 
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proccurarc  con  gli  ajuti  opportuni  la  pronta 
fuppurazionc  delie  piaghe  ,  cd  un  abbondante 
fpurgo  di  marcie  :  e  per  ciò  due  cofe  fpczial- 
mente  debbono  averfi  in  confiderazione  ,  fc« 
condo  le  diverfe  circoftanze.  La  prima  fi  è 
che  le  incifioni ,  od  i  vcfcicapti  fian  due  j 
perchè  fc  una  di  quelle  piaghe  prontamente  fi 
cicatrizzaffe ,  come  nel  noftro  cafo  è  accadu¬ 
to,  ne  rcfli  un^  altra  alla  materia  vajuolofa. 
Io  mi  credeva  in  paffato  che  una  fola  fìrada 
baftafie  ;  «  forfè  molte  volte  potrebbe  bada¬ 
re  ;  ora  però  rofTervazione  e  la  ragione  m’han 
fatto  ricredere  e  cambiar  di  parere-  L’altra 
cofa  che  dee  averfi  in  mira  fi  è,  che  oye  la 
piaga  redi  afeiutta,  del  color  della  carne,  e 
lenza  tumidezza,  debba  praticarfi  qualche  ir¬ 
ritante,  come  farebbe  un  po’di Euforbie ,  o 
di  Gantarclle  ,  o  di  Allume  abbrudolito,  o  alme¬ 
no  qualche  empiadro  ammolliente  :  quelli  per 
irritare  la  piaga  c  condurla  per  confeguenza  piu 
predo  alla  neceffaria  fuppurazionc  :  quedo  onde 
rilafciarc  colla  maggior  forza  podìbile  la  pane 
impiagata,  sì  che  gli  umori  fi  determinino 
ad  ufeire  per  queda  via.  D’onde  ognun  vede 
quanta  parte  abbia  neircfito  felic»  dcli’inne- 
do,  fe  non  refercizio,  almeno  la  notizia  pra¬ 
tica  della  Chirurgia ,  riducendofi  a  poco  o 
nulla  quel  che  può  fare  a  favor  dell’inncdo 
un  femplicc  Medico  Fi  fico  ,  che  ignori  la  pra¬ 
tica  di  Chirurgia  ,  c  quindi  non  didingua 
i  tempi  degl*  innafprimenti ,  della  fuppurazio- 
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ne  delle  piaghe  ^  e  conleguenterncnte  quali  a- 
juti  fi  convengano  al  bilogno ,  fecondo  le  va¬ 
rie  circoftanze,  che  fi  prelenrano.  Io  fo  che 
tanto  fta  a  cuore  al  Sig.  Tronchin  quefia  de¬ 
rivazione  degli  umori  alle  parti  inferiori  del 
corpo,  che  non  contento  di  far  giacere  in 
letto  r inoculato  colle  calze  di  lana,  al  primo 
comparir  della  febbre  applica  gli  epifpafiici 
alle  piante  de’ piedi.  Egli  è  dunque  manife- 
fiiffimo  che  fi  dee  per  quefta  via  cercare  di 
difendere  le  parti  fuperìori  dagli  atcachi  del 
vajuolo,  il  quale,  fé  è  naturale,  non  Tuoi 
perdonarla  a  fiffatci  luoghi,  anzi  fpeffo  gli 
attacca  con  violenza,  fapendofi  da  tutti  che 
la  faccia  in  ifpezìc  è  il  teatro  del  vajuolo  na¬ 
turale.  Ma  quejìe  funefìe  ìììforgen^e  [dìcQ  benif- 
firno  il  dotto  Sig.  Zulati  )  fono  rarìfftme  nel 
•vajuolo  inoculato  per  il  favore  tante  volte  accen» 
nato  delle  circoflan^e  ^  e  mercè  le  incijroni  •  Jìc- 
che  bijogna  ejjere  sfortunati  ,  o  capitare  nelle 
mani  di  qualche  inefperto  ^  ed  incauto  Inoculato» 
re  ^  per  aver  a  foggiacere  a  tali  difavventure  ^ 
che  fono  aliene  dalla  natura  detf  innefro , 

XV.  Il  fangue  che  ufci  dalU  narici  *  i  lie¬ 
vi  movimenti  di  naufea;  il  dolore  e  la  gon¬ 
fiezza  delle  fauci;  le  orine  crocee,  e  qualche 
volta  pungenti;  Tardor  degli  occhi  &.c.  fono, 
come  ognun  fa,  accompagnamenti  del  vajuo- 
io  ancor  naturale  ;  con  tal  differenza  ,  che  in 
quello  fpefTe  volte  fono  fintomi  che  danno 
che  pcnfarc  per  la  loro  intenlione;  e  nelTar- 

tifi. 
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tifiziale  appena  meritano  d*  e  ile  re  notati. 

XVL  Finalmente  parrà  ad  alcuno  che  trop¬ 
po  alla  lung4  fiali  prodotta  la  cicatrizzazio¬ 
ne  della  piàga  finiflra*  e  quindi  porrebbe 
qualche  altro  prendere  argomento  di  oppugna¬ 
re  il  metodo  de’ velcicanti ,  perchè  le  piaghe 
troppo  fi  cflehdono(ha  fcritto  taluno)  e  fono 
troppo  difficili  SL  cicatrizzarfi.  Ma  fe  fi  con¬ 
fiderà  l’abito  di  corpo  del  Cavalierino ,  la  de¬ 
licatezza  e  l’indole  de’ Tuoi  folidi  non  facili  a 
rimarginarfi ,  come  fi  rileva  da  quanto  fi  è 
detto  al  $  1. ,  la  copia  ftrabocchevole  delle 
marcie  che  fono  ufeite  per  quella  piaga ,  che 
però  fu  Tempre  cutanea,  (^)  c  finalmente  la 
lua  naturale  vivacità,  per  cui  allora  quando 
gli  fi  concedette  di  alzarli  dal  Ietto  non  potè 
relfar  fermo  fu  di  una  Tedia  ,  o  muoverfi  po¬ 
co  e  con  lentezza,  chi  potrà  maravigliarfi  (ù) 

del 


(  ^  )  Il  vefcicante  non  impiaga  che  la  fuperfizie 
edema  della  cute:  le  incifioni  T attaccano  tutta, 
ed  anche  la  cellulofa  fottopoda  .  Per  queda  ragione 
molti  hanno  difapprovato  le  incifioni  ;  e  quando 
quede  hanno  dentato  a  rimarginarli ,  hanno  attri¬ 
buito  tutto  il  male  ,  non  fo  fe  a  ragione  o  a  tor¬ 
to,  alle  incifioni  medefime . 

{ò)  Ho  odervata  della  difficoltà  -per  la  pronta 
cicatrice  anche  nel  caffi  delle  incifioni .  Il  Sig.  Zu- 
lati  altrove  iodato  riferifee  dei  cafi  di  cicatrice  ac¬ 
caduta  alle  incifioni  oltre  i  due  mefi .  In  quelle 
eh’  io  feci  ffi  che  la  doccia  da  me  fuggerita  fece 


.  .  (  LtV  ) 

del  tempo  impiegato  a  tal’  uopo? 

Diverfos  dìverfa  juvant  •  non  omnibus  annls 
Om  nla  convenìunt .  '' 


afTal  come  Io  ha  fatto  preftinfimo  nel  cafo 

noftro  de  vefcicanti .  Dovrebbe  dunque  praticarfi  al¬ 
le  occaficni  un  così  femplice  ed  infìeme  valido  ri¬ 
medio,  del  quale  in  tanti  altri  cali  io  fono  llato 
contentiirimo  * 
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